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FONTI LEGISLATIVE 
 

a cura di Pier Giorgio M. Di Domenico e Lucio M. Pinkus 

 

INTRODUZIONE 

 

La sezione “Fonti legislative” comprende: 

- una cernita dei decreti dei capitoli generali celebrati dalla metà del Trecento alla fine del 

Quattrocento; 

- la traduzione integrale della Regola per i fratelli e le sorelle «de Consortio Servorum sanctae 

Mariae» approvata da Martino V nel 1424 con la bolla Sedis Apostolicae; 

- i volgarizzamenti e gli adattamenti della Regola di Martino V: la «Riegola» di Ambrogio Spiera, 

che è presentata integralmente, e brani da altre “regole”: quelle del cosiddetto codice Testa, di 

Baronto di Pistoia, di Paolo Attavanti e dell‟Opusculum di maestro Niccolò di Manetto da Pi-

stoia; 

- i “capitoli” per le donne della Compagnia dei Laudesi di Pistoia; 

- alcuni articoli dalle Costituzioni delle monache Serve di Maria di Colonia. 

 

La sezione si chiude con la traduzione del proemio della bolla papale del 1487, nota come Mare 

Magnum, con cui Innocenzo VIII conferma e allarga tutti i privilegi ricevuti dall‟Ordine fino a 

quel momento. 

 

I 

 

CONSTITUTIONES NOVAE O DECRETI CAPITOLARI 

 

Introduzione 

 

Le Constitutiones novae, cioè i nuovi ordinamenti capitolari, così chiamate perché vengono 

ad aggiungersi a quelle anti-quae, vale a dire al corpo legislativo più antico conosciuto dei Servi, 

indicano con notevole chiarezza l‟evoluzione dell‟Ordine sia nella continuità con alcuni motivi 

ispiratori originari (per esempio, la dimensione contemplativa vissuta soprattutto nella liturgia e nel 

riferimento a santa Maria, accentuato mediante nuove prescrizioni liturgiche, come l‟uso della recita 

o del canto della Salve Regina al termine delle celebrazioni eucaristiche), sia nelle innovazioni. Le 

Consti-tutiones antiquae rispecchiano una comunità che oggi diremmo prevalentemente o 

essenzialmente “monastica”, centrata sull‟esperienza di conversione condivisa nella preghiera e 

caratterizzata dallo stile penitenziale di vita, misurata nella comunicazione con l‟ambiente esterno e 

comunque poco caratterizzata da specifici impegni “ministeriali”1. 

Le Constitutiones novae rispecchiano invece il modello della vita detta “apostolica”, 

condotta cioè secondo l‟esempio degli apostoli e della primitiva comunità cristiana di Gerusalemme, 

com‟è descritta negli Atti degli apostoli2. Le spinte al cambiamento, provenienti dall‟interno stesso 

dell‟Ordine, probabilmente da parte delle generazioni più giovani, la necessità di adattarsi ai nuovi 

problemi posti non solo dalla sua diffusione, ma specialmente dalla scelta – operata anche dagli altri 

Ordini di vita evangelico-apostolica o mendicanti – di insediarsi nel contesto urbano, e, fattore cer-

tamente determinante, la lotta per la sopravvivenza legata alle decisioni del concilio Lionese II del 

12743, in rapporto alle “Religioni nuove” sorte dopo il Lateranense IV del 1215, hanno determinato 

nuovi orientamenti in alcune linee esistenziali dell‟Ordine. Il problema della povertà deve essere del 

tutto ripensato e, mentre persiste il costante richiamo dei capitoli generali alla sua fedele osservanza 

                                                           
1
 Sulle Constitutiones antiquae e novae cf. Fonti storico-spirituali dei Servi di santa Maria, I, p. 103-162. 

2
 Cf. Atti 2, 42-47; 4, 32-35 

3
 Ricordiamo come il concilio, nel contesto di un‟ampia riforma della vita religiosa, ne aveva reso precaria l‟esistenza ai 

limiti della soppressione. 
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sul piano individuale (divieto di disporre di denaro o di altri valori senza il permesso del priore, 

proibizione di qualsiasi attività che possa implicare il commercio, richiamo alla povertà e austerità 

negli abiti e nello stile di vita), emerge una precisa organizzazione dell‟economia. I nuovi 

ordinamenti precisano chi debba gestirla a livello locale, fissando i limiti dell‟autonomia degli 

amministratori e del priore conventuale, e responsabilizzando il capitolo conventuale della gestione 

ordinaria (revisione comunitaria mensile dell‟amministrazione) e dell‟amministrazione straordinaria 

(vendite, acquisti, contrazione di obblighi o debiti). I nuovi contesti danno luogo alla possibilità di 

cedimenti rispetto a un‟autentica fedeltà alle ispirazioni fondamentali: così un capitolo generale 

richiama il dovere di non accettare solo la cura di chiese ricche e potenti, ma anche di quelle povere 

e umili, mentre le norme, che puniscono trasgressioni e abusi, fanno emergere le tensioni e le 

difficoltà di questo periodo. 

La predicazione, profondamente connessa con il modello di “vita apostolica”, acquista 

importanza e quindi, progressivamente, cresce il numero di frati presbiteri, forse per l‟aumento di 

chiese importanti, molto frequentate dai fedeli. Inoltre si accentua il problema del ministero 

presbiterale, soprattutto per quanto concerne la confessione e la direzione spirituale. Questo 

cambiamento – per altro comune agli altri Ordini coevi, dai frati Minori fino ai Carmelitani e agli 

Agostiniani – si riflette nella preoccupazione dei capitoli per la preparazione dei frati ai nuovi 

compiti, che si evidenzia nei provvedimenti, completamente innovativi, a proposito degli studi 

(norme per gli studenti e per la preparazione dei docenti, scelta di sedi presso alcune grandi 

università del tempo, statuti speciali per lo Studio di Parigi, obbligo di avere in ogni provincia un 

centro di studi e ruolo dei docenti sia in questi che negli altri conventi, adattamenti e, talora, privilegi 

rispetto agli obblighi della vita conventuale per quanti insegnano o studiano). È comunque 

interessante, proprio a questo riguardo, l‟insistenza dei capitoli generali perché anche nelle 

comunità di studio venga mantenuta una celebrazione quotidiana dell‟eucaristia e dell‟ufficio 

divino, precisando con puntigliosità, a proposito dello Studio parigino, che nessun frate, studente o 

docente, si esima dall‟esercitare il proprio ruolo (per esempio, la celebrazione dell‟eucaristia co-

munitaria e individuale4), dall‟osservanza dell‟austerità di vita (norme per la mensa, per 

l‟accettazione di inviti fuori convento e inviti di ospiti in convento, limitazioni nelle uscite dalla 

casa), dalla serietà dell‟impegno nello studio, pena la perdita della possibilità di proseguire in esso. 

Sono previste severe sanzioni per i responsabili, se inadempienti, e anche le rispettive competenze 

(singoli frati, conventi, province, priore generale) per assicurare al tempo stesso le necessarie risorse 

economiche e l‟osservanza della povertà. L‟importanza degli studi si evince anche dalle procedure 

per inviare gli studenti a Parigi: debbono essere eletti a maggioranza dal capitolo provinciale oppure 

scelti dal priore generale. 

La nuova dimensione dell‟Ordine si desume anche da alcune caratteristiche richieste ai frati 

che sono chiamati a svolgere ruoli di governo (per esempio, che siano preferibilmente dotati di titoli 

accademici come “maestro in sacra teologia”) e dal bisogno di istituire una figura nuova, il pro-

curatore dell‟Ordine presso la Curia romana. 

In sintesi possiamo vedere, attraverso i testi, un processo di crescita che, nelle difficoltà di 

una maggiore complessità sia interna all‟Ordine che legate alle condizioni della Chiesa e della 

società, riesce ad evitare mutazioni genetiche per trovare soluzioni originali e arricchenti, in 

continuità – talora più esplicita (come nel caso del riferimento a santa Maria, dell‟importanza della 

liturgia e dell‟attenzione alla povertà), altre volte più appannata ( come per l‟aspetto eremitico-

contemplativo e penitenziale) – con l‟ispirazione originaria, attento ai segni del tempo, alle sue 

urgenze e alle ambiguità angoscianti che hanno comportato – e che non sempre riusciamo ad 

immaginare con chiarezza –, ma proteso a rendere a Dio e a Nostra Signora un “fedele servizio”. 

 
edizione: Constitutiones novae sive ordinationes factae in capitulis generalibus 1295-1473, ed. P.M. SOULIER, in 

Monumenta OSM, Bruxelles 1898, p. 5-59. 

bibliografia: F.A. DAL PINO, Tentativi di riforma e movimenti di osservanza presso i Servi di Maria nei secoli XIV-XV, in 

Spazi e figure lungo la storia dei Servi di santa Maria (secoli XIII-XX), Roma 1997, p. 253-287. 

                                                           
4
 Ricordiamo che in questo periodo non è prevista la concelebrazione. 
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TESTI 

 

 

 

1. SERVIZIO A SANTA MARIA 

 

1356 maggio 1, Pistoia 
[si ribadisce la preferenza del titolo mariano per le chiese dell‟Ordine] 

Nell‟anno del Signore 1356, il primo di maggio, è stato celebrato il capitolo a Pistoia, dove è stato 

stabilito che, per quanto è possibile, le nostre chiese siano fondate in onore della gloriosa Vergine; 

tuttavia sia lecito il fondarle anche sotto la protezione di un altro Santo secondo la devozione di chi 

le fonda. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p.45-46. 

 

1461 maggio 23, Treviso 
[il saluto a Nostra Signora dopo la celebrazione eucaristica] 

Così pure fu stabilito e ordinato che per riverenza della gloriosissima Vergine Maria, nostra Madre 

e Avvocata, in futuro alla fine di ogni messa conventuale i frati in coro dicano la Salve Regina, con 

il versetto e l‟orazione «de Domina». 

Così pure che i frati nelle messe private, dopo la messa del giorno o dopo la messa della Vergine 

Maria, dicano la Salve Regina, con il versetto e l‟orazione «de Domina». 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 53. 

 

2. VITA LITURGICA 

1350 maggio 16, Bologna 
[fedeltà alla celebrazione quotidiana dell‟eucaristia e della liturgia delle ore] 

I frati celebrino almeno una messa al giorno, in modo che ognuno celebri durante la propria 

settimana; a questa messa ordiniamo che siano presenti tutti i frati; inoltre vogliamo che ogni giorno 

dicano insieme le ore canoniche in cappella; e coloro che avranno tralasciato di essere presenti alla 

messa o alle ore, per tutto quel giorno ricevano dal convento solo del pane. 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 37. 

3. STILE DELLA VITA COMUNITARIA 

1350 maggio 16, Bologna 
[eccezionalità del trattenersi fuori convento] 

Ordiniamo inoltre che nessuno dei detti frati possa essere ospite fuori convento senza speciale 

permesso del priore, che per altro non lo concederà ad alcuno, se non nei casi necessari o utili per il 

detto convento. 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 37. 

 

1353 maggio 12, Parma 
[austerità nel regime alimentare] 

Innanzi tutto abbiamo ordinato e comandiamo che nessun priore del nostro Ordine dia o permetta di 

dare carne ai suoi frati se non tre giorni a settimana, senza licenza del suo provinciale, sotto pena di 

essere privato dell‟ufficio. 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 41. 

4. POVERTÀ 
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1350 maggio 16, Bologna 
[obbligo rigoroso della comunione dei beni] 

Così pure è stato ordinato che tutti i frati del nostro Ordine, aventi contratti, denari o possedimenti, 

debbano denunziarli infallibilmente al proprio provinciale o al suo vicario entro due mesi. A 

chi non lo avrà fatto, si tolgano nel modo più assoluto tutte le cose sopraddette e siano devolute a 

quel convento dal quale il frate è originario; e oltre a ciò mangi per terra solo pane e acqua per sei 

mesi, sia privato di ogni diritto di voce attiva e passiva; soltanto non vogliamo che siano colpiti da 

alcun vincolo di scomunica. 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 38. 

 

[divieto grave di attività commerciali] 

Così pure ordiniamo e comandiamo in virtù di santa obbedienza e sotto pena di scomunica, che 

nessun frate del nostro Ordine osi fare del commercio, e neppure che in qualsiasi modo s‟immischi 

in transazioni commerciali; e chi avrà trasgredito questa norma, perda le merci e queste siano 

devolute al convento di cui il detto frate è oriundo; e inoltre mangi per terra digiunando in pane ed 

acqua ogni venerdì per sei mesi. 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 38. 

 

[divieto di mezzi di... locomozione lussuosi] 

Così pure abbiamo stabilito che nessun frate del nostro Ordine osi tenere cavalli; e chi avrà 

trasgredito perda il cavallo e questo venga dato al convento di cui il detto frate è oriundo. Se poi al 

presente vi fossero alcuni che ne possiedono, siano tenuti a venderlo o a venderli entro due mesi; e 

coloro che avranno mancato siano sottoposti alla pena sopraddetta. 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 39. 

 

[spirito di distacco verso i beni che sono concessi ai frati] 

Così pure abbiamo stabilito che, quando un frate è trasferito da un convento a un altro, il convento, 

dove dovrà prendere residenza, paghi al massimo cinquanta libbre per il peso del suo bagaglio; per 

quel che avanza il frate paghi con i soldi che sono concessi a proprio uso, eccetto i provinciali, i 

priori, i lettori, i predicatori, gli studenti, per il cui bagaglio il convento, dove dovranno risiedere, 

paghi integralmente la spesa del trasloco. Tuttavia li ammoniamo di non portarsi appresso in alcun 

modo materassi, coperte e altre cose, senza le quali possono comodamente trasferirsi. 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 39. 

 

 [proibizione di tenere presso di sé beni e di amministrarli] 

Così pure stabiliamo che nessun frate tenga presso di sé del denaro, ma lo deponga nello scrigno 

delle tre chiavi; e chi avrà disobbedito, sia privato di tale denaro che verrà devoluto al convento di 

cui il frate è oriundo; alla medesima pena soggiaccia colui che dà soldi in prestito ai secolari; 

ordiniamo ai priori, sotto pena di privazione del loro ufficio, che se qualche frate avrà depositato 

danaro nello scrigno, in alcun modo osino impiegare quel danaro senza la volontà di quel frate. 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 39. 

 

1353 maggio 12, Parma 
[l‟amministrazione deve essere gestita e rivista dalla comunità] 

Così pure decidiamo e ordiniamo che nessun priore del nostro Ordine possa spendere una qualche 

somma di denaro, sotto qualunque forma, senza la licenza della maggior parte del suo capitolo 

conventuale. Il procuratore del convento, poi, potrà spendere, col permesso del proprio priore, fino 

alla somma di tre fiorini. Oltre questa somma non gli sarà lecito spendere in alcun modo senza il 
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consenso della maggior parte del capitolo sopraddetto. E chi avrà agito diversamente, sia il priore 

che anche il procuratore, sia tenuto in carcere su ordine del provinciale per un anno. Se poi capiterà 

che per una qualsiasi ragione giunga nelle mani del priore una somma di denaro, vogliamo e 

ordiniamo che nello stesso giorno la consegni al suo procuratore, e che, se maliziosamente avrà 

agito in altro modo, sia sottoposto alla pena sopraddetta. Nel caso che il provinciale non li abbia 

corretti, sia ipso facto privato dell‟ufficio. 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 42. 

 

1356 maggio 1, Pistoia 
[non solo luoghi ricchi e prestigiosi …] 

Così pure si è stabilito che non si cerchino e si accettino solamente conventi e chiese ricche e 

potenti, così che i nostri corpi vivano tra cibi prelibati, ma secondo il detto dell‟Apostolo i nostri 

frati, una volta che hanno vitto [e] vestito, si accontentino5 e piuttosto cerchino l‟alimento spirituale. 

Ciò nonostante, si possono accettare anche conventi e chiese ricche e potenti, ma non si rifiutino 

quelle deboli, ponendo la speranza nel Signore e nella Vergine gloriosa. 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 46. 

 

1461 maggio 23, Treviso 
[ciò che è concesso ai frati di usare deve essere tenuto in comunità] 

Così pure è stato stabilito ed ordinato che nessun frate, sotto pena di privazione delle sue cose, 

tenga le proprie cose fuori convento. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 54. 

 

5. GESTIONE ECONOMICA 

1353 maggio 12, Parma 
[trasparenza nell‟amministrazione] 

Così pure stabiliamo e decidiamo che ogni priore del nostro Ordine, prima di venire al capitolo 

provinciale, per prima cosa e prima di tutto faccia due inventari di tutti i beni mobili e immobili del 

suo convento, così pure del grano come del vino, sia del debito sia di qualunque altro movimento. 

Questi inventari siano fatti dinanzi a quattro frati del suo convento, uomini discreti, e siano muniti 

del sigillo del proprio ufficio. Di questi inventari, uno sia conservato nello scrigno delle tre chiavi, 

l‟altro, quando il priore verrà al capitolo, sia da lui portato e consegnato dinanzi al generale e al 

provinciale e anche ai definitori del detto capitolo; se per malizia il priore avrà osato comportarsi 

diversamente, il suo provinciale lo tenga in carcere per un anno. L‟inventario poi sia consegnato dal 

provinciale al nuovo priore eletto. 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 44. 

 

1473 ottobre 8, Bologna 
[chi amministra deve rendere conto regolarmente alla comunità] 

Così pure abbiamo stabilito che ogni mese i procuratori rendano conto dell‟amministrazione dei 

singoli conventi dinanzi a tutti i frati, né possano protrarre questo obbligo oltre tre mesi. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 56. 

 

[il priore non può disporre di nulla senza il consenso della comunità] 

Così pure abbiamo stabilito che nessun priore osi dare in pegno una qualsiasi proprietà del convento 

o della chiesa o riguardante in qualsiasi modo il convento, come per esempio libri, calici, paramenti, 

senza il consenso dei frati di quel convento; e se ivi non ci sono sei frati aventi voce in capitolo, 
                                                           
5
 Cf. 1Timoteo 6, 8. 
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ricorrano al priore provinciale per il permesso. 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 57. 

 

6. ESERCIZIO DELL‟AUTORITÀ 

 

1350 maggio 16, Bologna 
[rispetto delle competenze] 

Così pure abbiamo stabilito che in nessun modo i priori svolgano l‟ufficio di sacrista o di 

procuratore o altro riguardante questi medesimi uffici; e chiunque abbia trasgredito, sia privato del 

suo ufficio, non goda di voce attiva e passiva per sei mesi; questo a condizione che in quel convento 

ci siano più di quattro frati. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 39. 

 

1353 maggio 12, Parma 
[rispetto delle competenze] 

Così pure vogliamo e ordiniamo che nessun priore possa deporre dall‟ufficio il procuratore del suo 

convento, senza il permesso della parte maggiore e più sana del suo capitolo conventuale; se avrà 

agito altrimenti, questa deposizione non abbia valore, e tali priori siano sospesi per un mese dal 

proprio ufficio. 

Così pure ordiniamo che nessun provinciale possa emanare una nuova costituzione, che non si trovi 

nelle nostre costituzioni antiche o nuove, senza l‟espressa licenza del priore generale e senza il con-

senso del capitolo provinciale. E se saranno fatte, vogliamo che non abbiano alcuna forza; coloro poi 

che avranno trasgredito questa norma siano privati del tutto di voce attiva e passiva per un anno. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 43. 

 

Così pure, volendo estirpare a fondo, per quanto ci è possibile, ogni causa di divisione e di zizzania, 

stabiliamo che nessuno osi cospirare per la deposizione del priore generale, ma questi sia 

confermato o esonerato in base ai meriti o ai demeriti, secondo quanto è prescritto nelle costituzioni 

papali. Se alcune colpe, per le quali, secondo le costituzioni dell‟Ordine, egli [il priore generale] 

dovrebbe essere rinchiuso in carcere, siano state giuridicamente comprovate dai definitori del 

capitolo generale tramite sette testimoni idonei e di buona reputazione, dai quali, presentati al 

capitolo, risulti alla parte maggiore e più sana del capitolo che egli vada deposto, allora i definitori 

siano obbligati a esonerarlo dall‟ufficio e poi si proceda all‟elezione di un altro. Anche il 

provinciale non sia in alcun modo esonerato dai definitori del capitolo provinciale, se prima non sia 

stato accusato di qualche colpa per la quale, secondo le costituzioni dell‟Ordine, è prevista la 

condanna al carcere. Questa colpa sia comprovata, a norma del diritto, da tre testimoni idonei e di 

buona reputazione. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 45. 

 

1473 ottobre 8, Bologna 
[tutela della corresponsabilità nella vita comune] 

Così pure abbiamo stabilito che tutti i priori conventuali facciano tutti i propri ufficiali e, sotto pena 

di privazione del proprio ufficio, siano obbligati a farli tutti in maniera distinta, dove ci siano coloro 

che sono in grado di essere eletti a tali uffici. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 56. 

 

1353 maggio 12, Parma 
[impegno vocazionale] 

Così pure vogliamo e ordiniamo che il priore sia tenuto ad impegnarsi energicamente a ricevere 
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ogni anno nell‟Ordine un chierico o un laico o un converso, e questo con il permesso della maggior 

parte del suo capitolo conventuale, e osservando le condizioni previste nelle nostre costituzioni. 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 43-44. 

 

1461 maggio 23, Treviso 
[impegno vocazionale] 

Così pure fu stabilito e ordinato che ogni priore sia tenuto a vestire almeno un novizio all‟anno nella 

nostra Religione. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 53. 

 

1473 ottobre 8, Bologna 
[impegno vocazionale] 

Così pure stabiliamo che ogni priore del nostro Ordine sia tenuto a vestire un novizio ogni anno. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 58. 

7. PREDICAZIONE E CONFESSIONE 

 

1353 maggio 12, Parma 
[i predicatori siano disponibili a parlare nei capitoli] 

Così pure ordiniamo e comandiamo che ogni frate del nostro Ordine capace di predicare, venendo al 

capitolo provinciale o generale, sia provvisto di due prediche. Così anche i lettori debbano 

provvedersi almeno di un commento. Se avranno osato agire in maniera contraria, mangino per tre 

volte in capitolo pane e acqua e, sempre nel detto capitolo, siano puniti una volta con la disciplina. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 44. 

 

1362 giugno 16, Genova 
[condizioni per ottenere la facoltà di predicare] 

Così pure è stato deciso che nessun frate del nostro Ordine possa predicare pubblicamente la parola 

di Dio, se non è sufficientemente preparato nella grammatica e sia stato istituito come predicatore in 

qualche convento da parte del capitolo provinciale della sua provincia; chi poi avrà disobbedito per 

qualsiasi ragione e in qualsiasi luogo sia privato in perpetuo della voce attiva e passiva. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 46. 

 

1473 ottobre 8, Bologna 
[condizioni per ricevere la facoltà di confessare] 

Così pure abbiamo stabilito che nessuno dei nostri frati osi ascoltare le confessioni in qualche 

convento del nostro Ordine, se prima non sarà stato presentato dal suo priore all‟ordinario del luogo 

o al suo vicario, e da questi accettato. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 57. 

8. GLI STUDI 

 

1350 maggio 16, Bologna 
[garanzie perché gli studenti abbiano le necessarie risorse economiche e la loro amministrazione] 

Innanzi tutto abbiamo deciso che ogni provincia dia allo studente, eletto dalla maggioranza e dalla 

parte più sana del capitolo [e inviato] a Parigi, il contributo di cento fiorini ogni anno per un 

triennio, da pagarsi secondo la valuta dei tornesi; il provinciale della provincia è tenuto a inviare 

questa somma al priore e al procuratore del convento di Parigi entro la fine del mese di maggio. E 

se il provinciale non si impegnerà per il pagamento della somma sopraddetta secondo le sue 

possibilità, sia privato del suo ufficio. Se poi i priori trascureranno di obbedirgli su questo punto, 
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siano deposti dal loro ufficio dal rispettivo provinciale. 

Vogliamo inoltre e ordiniamo che il priore e il procuratore del convento di Parigi depositino senza 

indugio tutta la suddetta somma nella cassa delle tre chiavi, in modo che sia spesa dal suddetto 

procuratore come è scritto qui di seguito: in primo luogo si spendano venti fiorini ogni anno per il 

vitto conventuale, poi cinque fiorini siano dati ogni anno a ciascun studente per i vestiti e le 

calzature, e dodici per andare e tornare da Parigi. Di quel che resta si dia ad ogni studente sei fiorini 

d‟oro per la docenza dei corsi e dieci fiorini per chi insegna le Sentenze. Nessuno però presuma di 

insegnare le Sentenze senza la licenza speciale del priore generale, che deve risultare per iscritto ed 

essere convalidata dal suo sigillo. Quel che sopravanza dei suddetti fiorini sia speso per la 

manutenzione necessaria e anche opportuna delle case. Quelli che si recano a Parigi per speciale 

concessione del generale, entro tre giorni dal loro arrivo a Parigi, consegnino al priore e al 

procuratore di detto convento i venti fiorini per il vitto; per la manutenzione delle case paghino ogni 

anno due fiorini ai predetti priore e procuratore, senza alcuna condizione. In caso di mancata 

osservanza di queste disposizioni, siano privati del permesso di studiare a Parigi, e il priore di 

questo convento li costringa a tornare nelle proprie province. 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 36-37. 

 

[anche nello Studio parigino l‟amministrazione dei beni deve svolgersi secondo la tradizione dell‟Ordine] 

Vogliamo poi e ordiniamo che nel detto convento si elegga un procuratore, secondo la consuetudine 

dell‟Ordine, che provveda fedelmente alle spese per il vitto e per le altre cose necessarie, e sia 

tenuto ogni sabato a rendere conto per iscritto al priore e agli altri frati. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 37. 

 

1377 maggio 17, Venezia 
[qualità e condizioni per essere mandato a studiare a Parigi] 

Così pure [è stato stabilito] che nessuno possa essere scelto o inviato allo Studio di Parigi, se non 

abbia almeno 24 anni, di cui dodici almeno trascorsi continuamente nell‟Ordine, sia sufficien-

temente preparato in logica e filosofia e le abbia insegnate, abbia seguito i corsi di teologia e riceva, 

dai più notabili della sua provincia, la testimonianza che sia di vita onesta, dica bene e devotamente 

il suo ufficio, e sia pacifico, obbediente e umile. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 48-49. 

 

1350 maggio 16, Bologna 
[obblighi degli studenti dello Studio parigino] 

I frati impegnati [nello Studio] parigino si rechino insieme a scuola e in altri luoghi, e con speciale 

permesso del proprio priore; e chi avrà contravvenuto, per la prima volta sia privato per un anno dei 

soldi per i vestiti; se poi avrà osato tenere questo comportamento per più volte, ipso facto sia privato 

del diritto di studiare, e il priore con gli altri frati del convento di Parigi lo costringano a tornare in 

Italia a proprie spese e al più presto. Se poi i trasgressori si trovino lì per un favore concesso, per la 

prima volta siano privati del vitto del convento per un mese, e su questo il priore non abbia facoltà 

di dispensare; se poi avranno trasgredito più volte, allora dal priore e dai frati sopraddetti sia 

espulso definitivamente da Parigi. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 37. 

 

[gli studenti di Parigi non sono esenti dalla vita comune] 

I frati che sono a Parigi vivano in comune; coloro che non saranno stati presenti alla prima mensa, 

ricevano dal convento solo il pane; qualora alcuni abbiano mangiato fuori convento, non osino 

chiedere nulla all‟incaricato. 
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edizione: Monumenta OSM, II, p. 37. [divieto di frequentare corsi di diritto
6
] 

 

Così pure abbiamo stabilito che chiunque avrà osato andare a lezione di Decretali da qualcuno, 

mangi per terra solo pane e acqua6 per sei mesi; solo non vogliamo che per questo motivo uno sia 

colpito da scomunica. Concediamo, tuttavia, che i frati possano recarsi ad ascoltare i loro sermoni e 

dispute con il permesso o l‟ordine del proprio priore. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 38. 

 

1353 maggio 12, Parma 
[i frati docenti: metodo d‟insegnamento, mezzi necessari, oneri] 

Costituzioni dello Studio parigino 

Proibiamo che alcuno osi insegnare la Bibbia ossia corsi biblici (esegesi) o le Sentenze (teologia 

speculativa) o anche accettare il grado di maestro, senza uno speciale permesso del priore generale, 

che deve essere messo per iscritto e autenticato dal sigillo. Coloro che avranno contraddetto questa 

norma, siano detenuti in carcere per un anno e non possano più frequentare corsi accademici per i 

titoli di studio. 

I docenti di sacra teologia, negli Studi generali, siano tenuti a dare inizio alla docenza esponendo 

una questione particolare e facendo una conferenza al clero, nel giorno che sarà più vantaggioso per 

il prestigio del convento. Siano inoltre tenuti ad insegnare ogni anno, per sei mesi di seguito, 

filosofia o teologia, a seconda di quello che sarà utile per gli alunni. Ciò non ostante, vogliamo e 

ordiniamo che nelle solennità o anche in altri giorni debbano annunciare la parola di Dio al popolo, 

se ne saranno richiesti dal priore. Per i loro vestiti e per la candela riceveranno ogni anno, senza 

alcuna trattenuta, cinque fiorini d‟oro dal convento dove hanno la cattedra. 

I docenti di filosofia dovranno insegnare, ogni anno, tre dei principali libri di Aristotile. I docenti di 

logica non trascurino di insegnare, due volte ogni anno, il trattato di Maestro Pietro e almeno tre 

libri di Aristotile; e ricevano successivamente, dai conventi nei quali abbiano insegnato filosofia e 

logica, tre fiorini d‟oro per i propri vestiti. Affinché i docenti di qualsiasi facoltà possano avere il 

necessario per svolgere il proprio compito, ordiniamo ai priori conventuali, sotto pena di privazione 

del loro ufficio, di dare entro l‟anno a questi docenti la somma stabilita per i loro vestiti, anche se 

non fossero in grado di provvedere agli altri frati. Nel caso, tuttavia, che i docenti abbiano tenuto, 

nello svolgimento del proprio compito, un comportamento diverso da quello sopra prescritto, siano 

totalmente privati del denaro per i vestiti. 

Nessuno sia designato docente in sacra teologia negli Studi generali, se non avrà frequentato la 

stessa disciplina almeno per cinque anni in uno Studio generale. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 44-45. 

 

1377 maggio 17, Venezia 
[norme relative ai mezzi per la docenza] 

È stato stabilito, tra l‟altro, che quanti insegnano come maestri a Parigi ricevano cinquanta fiorini, 

di cui una terza parte è versata dall‟Ordine, un‟altra terza parte dalla provincia di origine del frate 

che esercita il magistero, e una terza parte dal suo convento. Se colui che esercita il magistero, lo 

esercita altrove anziché in Parigi, riceva trenta fiorini, che devono essere versati per un terzo 

dall‟Ordine, per un terzo dalla provincia e dal convento, com‟è stato detto sopra circa i versamenti 

per quanti esercitano il magistero a Parigi. 

Così pure è stato stabilito che i maestri con l‟ufficio di reggenti debbano ricevere dal convento, 

dove dimorano, quattro fiorini, e dalla provincia, nella quale si trovano, altri quattro, e debbano 

avere dal convento buone candele di sego, ma nient‟altro per vestiti, scarpe o pietanze. 

                                                           
6
 Il divieto nasce dalla preoccupazione che questo tipo di studi venga utilizzato per ottenere posti di responsabilità 

individuali presso la curia papale o nell‟ambito dell‟organizzazione ecclesiastica, e non al servizio dell‟Ordine e della 

sua missione. 
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Così pure [è stato stabilito] che tutti gli altri lettori ricevano dal convento, oltre ai vestiti, un fiorino. 

Se tuttavia i maestri non avranno insegnato o tenuto sermoni, come si dirà più sotto, ricevano 

soltanto gli indumenti e le calzature, come gli altri frati del convento; così anche i lettori, che non 

insegnano, non ricevano nulla oltre gli indumenti, come gli altri frati del convento. 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 48. 

 

1402 febbraio 11, Firenze 
[gli studi e le province] 

Così pure ogni provincia abbia il suo Studio per la grammatica, le arti e la teologia, se è possibile; 

ogni provincia possa mandare allo Studio di Bologna uno o due studenti introdotti nelle arti. 
 

edizione: Monumenta OSM, II, p. 51. 

 

1461 maggio 23, Treviso 
[riforma degli studi, province e preparazione di docenti] 

Così pure fu stabilito e ordinato che siano riformati gli Studi, e cioè quelli di Bologna, Pavia, 

Padova, Firenze e Perugia. E che in ciascuno Studio un solo maestro di teologia o baccelliere inse-

gni sacra teologia, filosofia e logica. 

Così pure fu stabilito che ciascuna provincia abbia almeno cinque studenti nelle diverse facoltà. 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 53. 

 

1473 ottobre 8, Bologna 
[limiti perché la corsa ai gradi accademici non degeneri] 

Così pure abbiamo stabilito che nessuno dei nostri frati d‟ora in avanti possa essere promosso a un 

grado accademico se non in capitolo generale, e questo con il consenso dei frati del suo convento e 

per volontà del reverendissimo priore generale e di tutti i definitori. 

Così pure abbiamo stabilito che, di qui in avanti, nessuno dei nostri frati, addottoratosi in una 

università diversa da quella di Roma, Padova, Pavia, Bologna, Firenze, Ferrara, Perugia, Siena e 

Erfurt o con un breve apostolico, abbia o possa chiedere alcun emolumento dal proprio convento, 

non sia considerato maestro nel nostro Ordine e il suo convento non sia tenuto a dargli alcunché. 

 
edizione: Monumenta OSM, II, p. 56. 
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II  

 

LA REGOLA DI MARTINO V 

 

(per le fraternità laiche o Terz’Ordine dei Servi di Maria) 

 

Introduzione 

 

 

Fin dai primi anni di vita l‟Ordine dei Servi mantenne stretti rapporti con laici – uomini e 

donne – che, secondo una tradizione già affermatasi nelle più antiche istituzioni monastiche e 

canonicali, desideravano attuare, come conversi o devoti, una più intensa vita evangelica. Questi 

laici, che si legavano all‟Ordine, potevano essere persone singole, coppie di sposi, o anche 

confraternite. 

Alla fine del Trecento lo scisma della Chiesa occidentale e il conseguente anelito alla pace e 

al rinnovamento della vita cristiana suscitarono un vasto movimento penitenziale laico, che avrebbe 

ispirato poi la formazione dei cosiddetti terzi Ordini. 

Con l‟elezione di papa Martino V (11 novembre 1417) da parte del concilio di Costanza 

(1414-1418), lo scisma è finalmente risolto. L‟incremento dato ai terzi Ordini è uno dei modi con 

cui il papato intende promuovere la riforma della Chiesa. 

Il 16 marzo 1424 Martino V approva la regola del terzo Ordine dei Servi di Maria, ripresa da 

quella già approvata per l‟Ordine dei Predicatori. Il modello originario di tali testi è il Memoriale 

Propositi (1221-1228) ossia la Regola di vita dei fratelli e delle sorelle della Penitenza che vivevano 

nelle proprie case. L‟Ordine della Penitenza, nato da gruppi di penitenti alla fine del secolo XII, era 

stato riconosciuto come tale da papa Onorio III (1221), che in questo modo intendeva dare al 

movimento un‟organizzazione più salda. Questi Penitenti, pur continuando a vivere nelle proprie 

case o anche ritirandosi a vita solitaria, avevano una regola comune, indossavano un abito modesto, 

rifiutavano ogni forma di giuramento e di violenza, non portavano armi, non assumevano cariche 

civili. A differenza di altri movimenti religiosi del secolo XII non rivendicarono diritti ecclesiastici, 

soprattutto quello della predicazione. Isolati o riuniti in fraternità, i Penitenti dipendevano dai 

vescovi locali. 

La Regola dei fratelli e sorelle «de Consortio Servorum sanctae Mariae» presenta un tipo di 

vita basata sulla fraternità, la preghiera e la povertà. La fraternità comprende persone diverse per 

cultura, ceto sociale, professione. Ci sono anche sacerdoti. La preghiera comune ricalca il ritmo mo-

nastico: è prevista anche l‟ufficiatura notturna. L‟ascolto della Parola ha un posto centrale nei 

raduni periodici. Digiuni, astinenze, silenzio, distacco da ogni legame mondano, indicano la serietà 

del cammino di conversione. Una particolare cura è rivolta agli ammalati, specialmente quelli più 

poveri, che la fraternità s‟impegna a sostenere anche materialmente. 

Per tutto ciò che riguarda la Regola, i superiori sono quelli dell‟Ordine. Normalmente la 

fraternità locale ha come superiore il priore conventuale e il correttore, il quale deve essere un frate 

sacerdote dei Servi di Maria. Nelle fraternità femminili è anche una priora. Per il resto i fratelli e le 

sorelle devono fare riferimento alla chiesa parrocchiale di appartenenza ed essere sottoposti alle 

gerarchie ecclesiastiche. 
 

edizione: Bulla Martini Quinti de Regula Fratrum et Sororum de Consortio Servo-rum sanctae Mariae, ed. A. MORINI, 

in Monumenta OSM, VII, Bruxelles 1905, p. 113-130 (introduzione, p. 113-120; testo, p. 121-130). 
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bibliografia: E.M. BEDONT, La bolla “Sedis Apostolicae” di Martino V e i laici dei Servi, ”Studi Storici OSM”, 28 

(1978), p. 273-301. 

 

Martino vescovo, servo dei servi di Dio, a perpetuo ricordo dell‟evento. 

 

La sollecitudine attenta della Sede Apostolica segue con particolare favore quelle persone 

che con amore e assiduità si dedicano a una vita devota sotto l‟osservanza di una regola. Abitual-

mente essa cerca di rafforzare, con la sua autorità apostolica, quanto è stato saggiamente stabilito 

per un salutare progresso di questo loro stato di vita, in modo che tale stato sia conservato in-

tegralmente. 

Ci è stata recentemente rivolta una petizione da parte dei diletti figli, il priore generale e i 

fratelli, e delle dilette figlie in Cristo, le sorelle dell‟Ordine dei Servi di santa Maria, che vivono 

secondo la regola e le tradizioni del beato Agostino. In questa petizione i fratelli e le sorelle, 

chiamati de Consortio dei Servi di santa Maria, dichiaravano di aver osservato e di osservare tuttora 

lodevolmente una regola ovvero una forma di vita religiosa, che ha, come è noto, statuti e 

ordinamenti onesti, ragionevoli e conformi alla disciplina regolare. Benché i fratelli, le sorelle e 

l‟Ordine siano stati rafforzati con vari privilegi dalla Sede apostolica, tuttavia, per consolidare la loro 

vita e per rendere un servizio più intenso al Signore attraverso l‟avanzamento sulla vita della virtù 

con l‟aiuto della misericordia dell‟Altissimo, desiderano che la regola o forma di vita sia approvata 

dalla stessa Sede. 

Perciò il priore, i fratelli e le sorelle hanno rivolto a Noi un‟umile supplica perché ci 

degniamo benevolmente di aggiungere la forza dell‟approvazione apostolica a questa regola o 

forma di vita e di comandare che sia osservata per sempre dai fratelli e dalle sorelle. Noi dunque, 

dopo essere stati più chiaramente informati su tutte e singole cose di cui sopra con una relazione 

completa e fedele, sollecitati da queste suppliche, confermiamo con la nostra autorità apostolica e in 

piena consapevolezza la regola o forma di vita che abbiamo fatto trascrivere in ogni singolo 

capitolo, in forma chiara e distinta e parola per parola, ratificando e approvando gli statuti e le 

disposizioni, e li consolidiamo con il sostegno del il presente documento. Vogliamo inoltre e 

comandiamo che la medesima regola o forma di vita sia inviolabilmente osservata per sempre nei 

tempi futuri da parte dei fratelli e delle sorelle di oggi e di domani. 

Segue il testo della regola o forma di vita ed è questo: 

 

Inizia la regola dei fratelli e delle sorelle dell’Ordine dei Servi di santa Maria, denominati della 

società dei Servi di santa Maria. 
 

I candidati e le condizioni di ammissione 

Capitolo primo 

 

Perché questo Ordine possa continuamente e sempre progredire dal bene al meglio (cosa, 

come si sa, in larghissima misura dipendente dall‟accoglienza di persone ben disposte), vogliamo e 

stabiliamo che nessuno sia accolto nell‟ambito di questa fraternità senza il permesso del Priore 

Generale o del suo Vicario, oppure del Correttore pro tempore della fraternità locale, e sempre dopo 

un attento esame per stabilire l‟onestà e la buona reputazione di vita del candidato: se vi sia anche 

solo il sospetto di eresia e se sia in tutto osservante della verità e della fede cattolica. Prima di 

ricevere l‟abito di questa religione, paghi tutti gli eventuali debiti, si riconcili con il prossimo e si 

premuri anche di redigere un testamento, stilato secondo il consiglio e la disposizione di un 

prudente confessore. 

Lo stesso esame sia fatto riguardo anche alle donne che chiedono di entrare in quest‟Ordine. 

A chi è sposata non si apra l‟ingresso alla fraternità, senza l‟espressa licenza del marito e la reda-

zione di un documento pubblico attestante il consenso ricevuto. Vogliamo che tale procedura 

avvenga anche per gli uomini sposati, a meno che non vi sia per qualcuno di loro un motivo ritenuto 
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legittimo dal parere di persone sagge. 

 

L’abito dei fratelli e delle sorelle 

Capitolo secondo 

 

Tutti i fratelli e le sorelle della fraternità vestano di panno nero, senza alcuna ricercatezza nel 

colore e nel valore dell‟abito, come si addice al decoro dei servi di Cristo e della Beata Maria. Le 

tonache abbiano maniche lunghe fino al pugno, strette e chiuse; le sorelle abbiano cinture solo di 

cuoio. Anche nelle borse, nelle calzature e in tutto l‟abbigliamento evitino ogni mondana vanità. I 

veli poi e le bende delle sorelle siano di stoffa bianca, lino o canapa. 

 

La benedizione delle vesti o dell’abito e i riti di accoglienza 

Capitolo terzo 

 

Il candidato sia ricevuto nella sala capitolare della fraternità o davanti all‟altare della chiesa del 

convento dei frati, e dal priore generale o vicario, oppure dal correttore dell‟Ordine dei Servi di 

santa Maria. 

Colui che deve ricevere l‟abito rivolge umilmente la sua richiesta in ginocchio, alla presenza di frati 

dell‟Ordine e di alcuni saggi della confraternita. Il priore, o il vicario o il correttore benedica allora 

l‟abito, di cui il candidato deve essere rivestito, in questo modo: 

 

Dimostraci, Signore, la tua misericordia. Il Signore sia con voi. 
Preghiamo 

Signore Gesù Cristo, che ti sei degnato di rivestirti con l’abito della nostra mortalità, ecc. 

Dopo la benedizione dell‟abito, il candidato ne viene rivestito in un luogo appartato e poi fa ritorno 

al gradino dell‟altare e si inginocchia dinanzi al priore, o vicario o correttore, il quale dice: Veni 

Creator Spiritus; e i frati presenti proseguono l‟inno fino alla fine. Poi si dica: Kyrie eleison, Christe 

eleison, Kyrie eleison, Pater noster, ecc. Emitte Spiritum tuum, ecc. Salvum fac servum tuum, ecc. 

Dominus vobiscum ecc. 
 

Preghiamo 

Deus, qui corda fidelium Sancti Spiritus illustratione docuisti, ecc. E Praetende, Domine, famulo 

tuo, ecc. 

 

Risposto Amen, colui che è stato vestito venga asperso con acqua benedetta dal priore, o vicario o 

correttore. Poi tutti i fratelli presenti della fraternità lo accolgano con il bacio della pace. E in questo 

modo davanti all‟altare siano ricevute le donne, secondo il rito descritto per i fratelli. 

 

La professione ovvero il modo di fare professione 

Capitolo quarto 

 

Al termine di un anno, o anche prima, se al priore o al vicario o al correttore o al fratello a cui sia 

stato affidato, e anche alla maggior parte dei fratelli professi della fraternità sia sembrato idoneo, 

venga ammesso alla professione Egli farà la professione nel modo seguente: 

Ad onore di Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo, e della Beata Maria Vergine, io N. 

davanti a voi, Priore, o Vicario o Correttore dei frati dell’Ordine dei Servi di Santa Maria della Con-

fraternita di questo luogo, dichiaro pubblicamente di voler vivere per il resto della mia vita fino alla 

morte secondo lo stile e la regola dei fratelli e delle sorelle dell’Ordine. 

Anche le donne usino la stessa formula di professione davanti al priore o alla priora o a un delegato. 

 

La perseveranza in questo stato di vita 

Capitolo quinto 
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Stabiliamo che nessun fratello o sorella di questa fraternità e Ordine possa uscirne dopo la 

professione o far ritorno al secolo. Può però liberamente passare ad un altro Ordine approvato che 

professi i tre voti solenni. 

 

La recita delle ore canoniche 

Capitolo sesto 

 

I fratelli e le sorelle recitino ogni giorno tutte le ore canoniche, a meno che non ne siano impediti da 

infermità. Al posto di mattutino dicano 28 Pater noster, e al posto dei vespri 14; e al posto di 

ciascuna delle altre ore 7. Siano poi tenuti a dire, in onore della Beata Maria sempre Vergine, tante 

Ave Maria, per ogni ora, quanti sono i Pater noster indicati. 

Per la benedizione della mensa dicano un solo Pater noster; quando si levano da mensa, dicano 

ancora un Pater noster per il ringraziamento o il salmo Misererei mei Deus o Laudate, se li sanno. 

Tutti quelli che conoscono il Simbolo degli Apostoli, cioè il Credo, lo dicano una volta all‟inizio 

delle lodi o in apertura di Prima, e a conclusione di Compieta. Coloro poi che sanno e dicono le ore 

canoniche, come fanno i chierici, non siano obbligati a dire i Pater noster e le Ave Maria come 

sopra indicato. 

 

L’alzata per la recita di mattutino 

Capitolo settimo 

 

Dalla festa di Tutti i Santi fino alla Resurrezione del Signore tutti devono alzarsi per le lodi 

mattutine le domeniche e i giorni festivi. Nell‟avvento del Signore e in quaresima si alzino tutte le 

notti. Chi ogni giorno è occupato in lavori manuali, potrà dire le sue ore già dal mattino, escluso il 

vespro; a sera dica insieme agli altri vespri e compieta. 

 

Confessione e comunione 

Capitolo ottavo 

 

Almeno quattro volte all‟anno, cioè nelle feste del Natale del Signore, della Resurrezione, della 

Pentecoste, dell‟Assunzione o della Natività della Beata Vergine, tutti confessino diligentemente i 

loro peccati e cerchino di ricevere con devozione il sacramento dell‟eucaristia, a meno che per un 

motivo ragionevole non sia stato loro vietato dal confessore. Chi, poi, per sua devozione personale, 

desideri comunicarsi più spesso durante l‟anno, chiesto e ottenuto il permesso dal suo prelato, potrà 

dare spazio alla sua pietà con la benedizione di Dio. 

 

Osservanza del silenzio 

Capitolo nono 

 

In chiesa, mentre si celebra la messa o si canta l‟ufficio divino, o viene spiegata la Parola di Dio, 

tutti cerchino di mantenere il silenzio e si concentrino con attenzione nella preghiera e nell‟ufficio 

divino. E in caso di necessità particolare, parlino pure ma sottovoce. 

 

L’obbedienza alle autorità ecclesiastiche 

Capitolo decimo 

 

I fratelli e le sorelle cerchino di visitare con ogni devozione le chiese di cui sono 

parrocchiani e parrocchiane, secondo le norme canoniche e le buone usanze, e abbiano un 

grandissimo rispetto per i prelati delle loro chiese, cioè vescovi e sacerdoti semplici; assolvano 

fedelmente, senza alcuna riduzione, i diritti che loro competono, sia per quanto riguarda le decime 

sia per quanto riguarda qualsiasi obbligo sanzionato dalla tradizione. 
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Il digiuno 

Capitolo undicesimo 

 

I fratelli e le sorelle digiunino ogni giorno dalla prima domenica di Avvento al Natale del Signore. 

E osservino il digiuno anche dalla domenica di Quaresima fino alla Pasqua di Risurrezione del 

Signore. Per tutto l‟anno digiuneranno il venerdì e tutti i giorni stabiliti dalla Chiesa. Chi poi vorrà 

attuare più ampi digiuni e ulteriori penitenze, potrà farlo, ma solo con il permesso del suo prelato o 

il consenso di un prudente confessore. 

 

Il cibo 

Capitolo dodicesimo 

 

I fratelli e le sorelle di questa fraternità potranno mangiare carne nei giorni di domenica, di martedì 

e giovedì. Negli altri giorni facciano astinenza, a meno che non siano infermi o molto deboli, o il 

giorno di astinenza coincida con una festa particolare o siano in viaggio. 

 

Viaggi 

Capitolo tredicesimo 

 

Non vadano in giro per la città senza un motivo e solo per curiosità. Le sorelle poi, specialmente le 

più giovani, non si spostino mai da sole. In alcun modo vadano a nozze e balli, né a pranzi sregolati 

e mondani o a vani spettacoli. Dalla città, o dal paese o dalla casa dove dimorano, non escano, 

neanche per motivi di pellegrinaggio, senza uno speciale permesso del priore, del vicario o del 

correttore della fraternità. 

 

Divieto ai fratelli di portare armi 

Capitolo quattordicesimo 

 

I fratelli non portino con sé armi offensive, a meno che non si tratti di difendere la fede cristiana o 

di altra ragionevole causa, e sempre con il permesso dei propri prelati. 

 

Visita e assistenza degli infermi 

Capitolo quindicesimo 

 

Due fratelli siano incaricati dal correttore a recarsi a visitare, con la maggiore sollecitudine possibile 

e con amore, un fratello della cui infermità sia giunta notizia. Per prima cosa, lo incoraggino 

caldamente a ricevere il sacramento della penitenza e altri sacramenti della Chiesa. E se è 

necessario, cerchino anche di portargli aiuto materiale, nella misura che è loro possibile. Se è pove-

ro, procurino di fornirgli quanto è necessario, prendendolo dai 

propri beni o da quelli della comunità. E lo stesso facciano le sorelle per quelle che sono inferme tra 

di loro. 

 

Morte di fratelli e sorelle e suffragi 

Capitolo sedicesimo 

 

Quando uno dei fratelli emigra da questa vita, se ne dia notizia agli altri confratelli della medesima 

città o paese, perché abbiano cura di partecipare di persona alle esequie del defunto e di non 

andarsene finché il corpo non sia stato sepolto. La stessa cosa vogliamo che sia osservata per le 

sorelle defunte. Inoltre, otto giorni dopo la sepoltura del defunto, il sacerdote celebri una messa, 

ogni fratello e sorella dica per la sua anima, se conosce il salterio, cinquanta salmi, se illetterato 

cento Pater noster e alla fine di ciascuno l‟eterno riposo ecc. E oltre a questo ciascuno, ogni anno, 
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faccia celebrare tre messe per la salute dei fratelli e delle sorelle, vivi e defunti: chi sa il salterio, lo 

reciti; gli altri siano tenuti a dire cinquanta Pater noster. 

 

Nomina del correttore e della priora 

Capitolo diciassettesimo 

 

In caso di morte o sostituzione del correttore della fraternità, il priore o il suo vicario nomini, con il 

consiglio degli anziani della fraternità, un altro correttore. Ogni anno, nell‟ottava di Pasqua o in un 

altro periodo, il priore o il suo vicario tenga consiglio con gli anziani della fraternità a riguardo della 

sostituzione o conferma del correttore, il quale potrà essere confermato o sostituito secondo quello 

che sarà sembrato opportuno al priore o vicario insieme agli anziani. Allo stesso modo, con il parere 

del priore o del vicario o di alcuni dei più anziani della fraternità, il correttore potrà nominare un 

vicecorrettore o vicario della fraternità, e anche in seguito confermarlo o cambiarlo, secondo quanto 

avrà giudicato opportuno. Il vicecorrettore o vicario abbia solo quell‟autorità concessagli dal 

correttore. La stesa procedura sia osservata nella elezione e nella sostituzione della priora. 

 

L’ufficio di correttore e di priora 

Capitolo diciottesimo 

 

Compito del correttore sarà di osservare personalmente con ogni diligenza tutto ciò che è scritto 

nella regola, e di adoperarsi con sollecitudine perché sia osservato dagli altri confratelli. Corregga 

con amore e incoraggi quanti egli vede trasgredire o anche trascurare la regola, oppure, se gli 

sembra meglio, ne parli con il priore o vicario, perché siano loro a fare tale correzione. 

Compito della priora sarà quello di visitare con sollecitudine la chiesa, incoraggiare le altre sorelle 

all‟osservanza della regola, evitare da parte sua e da parte delle altre a cui comanda ciò che nel-

l‟andare, nello stare, nel vestire possa turbare giustamente la vista di qualcuno; soprattutto vigili 

attentamente perché le sorelle, specialmente le più giovani, non stringano amicizia con un uomo, di 

qualsiasi condizione possa essere, a meno che costui non sia un parente almeno di terzo grado e la 

sua vita goda buona fama. 

 

Correzione dei fratelli e delle sorelle 

Capitolo diciannovesimo 

 

Se qualcuno sarà stato notato per un‟amicizia sospetta, e dopo tre avvertimenti da parte del prelato 

non si sarà emendato, sia escluso per un periodo dal capitolo e dalla comunità degli altri confratelli. 

Se nonostante questo non si sarà corretto, allora, con il parere di confratelli prudenti, sia 

pubblicamente escluso dalla comunità e non sia riammesso finché a tutti i confratelli non risulti 

essersi emendato. Allo stesso modo, se uno dirà a un fratello della comunità o anche a un altro una 

parola offensiva che possa apparire addirittura infamante, o se nell‟ira arriverà a percuotere 

qualcuno o se avrà avuto l‟ardire di recarsi in luoghi proibiti, oppure se avrà commesso una 

disobbedienza o anche si verrà a scoprire che abbia detto volutamente una bugia al prelato, sia cor-

retto in maniera più o meno forte, secondo la gravità della colpa e della situazione personale, con 

astinenza a pane e acqua, o esclusione dal capitolo o anche dalla comunione con gli altri fratelli. Se 

qualcuno commetterà un peccato mortale, sulla base del parere della maggior parte dei professi 

della fraternità locale, venga punito in maniera più grave o più leggera, tenuto conto dell‟entità della 

colpa e della condizione della persona. 

Tutto questo avvenga, comunque, perché sia di esempio agli altri. Se uno rifiuterà di compiere la 

punizione, con il parere dei saggi sia espulso dall‟Ordine. Stabiliamo che la stessa procedura sia 

osservata circa la correzione delle sorelle. 

 

Incontri dei fratelli e delle sorelle, istruzione dei loro superiori, 

e completa dipendenza di questo stato di vita 
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dal priore generale e dai priori provinciali dell’Ordine. 

Capitolo ventesimo 

 

Una volta al mese, nel giorno e nell‟ora stabiliti dal priore o dal vicario, tutti i fratelli della 

confraternita siano convocati presso la chiesa dei frati Servi di santa Maria, per ascoltare la parola 

di Dio e anche la messa, se l‟ora è adeguata; e in quell‟occasione il priore o il vicario legga e 

spieghi questa Regola, informi i fratelli sulle cose da fare, corregga ed esorti i negligenti, come 

sembra utile secondo Dio e questa forma di vita. Ogni mese inoltre, il primo venerdì, le sorelle si 

radunino allo stesso modo nella chiesa, per ascoltare comunitariamente la parola di Dio e la messa: 

anche a loro sia letta e spiegata questa regola e si correggano gli abusi, come detto prima. Vogliamo 

che in ogni città e regione, dove esista questa confraternita, i fratelli e le sorelle abbiano come 

correttore o vicario un frate sacerdote idoneo dell‟Ordine, che essi abbiano richiesto al priore o che 

lo stesso priore o vicario abbia deciso di assegnare loro o direttamente o tramite altri. Vogliamo 

inoltre e stabiliamo che tutti i fratelli e le sorelle di questa confraternita, ovunque si trovino, siano 

totalmente sottoposti alla direzione e alla guida del priore generale o del priore provinciale in vista 

di un‟osservanza fedele e di uno sviluppo di ciò che riguarda la regola e lo stile della loro vita. 

 

Dispensa, per cause ragionevoli 

Capitolo ventunesimo 

 

Il correttore della fraternità con i fratelli, e la priora con le sorelle insieme al vicario loro deputato, 

potranno dispensare per causa legittima, quando sembrerà loro opportuno, dalle astinenze, digiuni e 

penitenze contemplati nei precedenti capitoli. 

 

Obbligatorietà di questa regola e della forma di vita 

Capitolo ultimo 

 

Infine, in conformità a quanto è contenuto nelle Costituzioni dell‟Ordine di sant‟Agostino, così 

vogliamo e ordiniamo che rispetto al contenuto di questa Regola o forma di vita, i fratelli e le 

sorelle siano obbligati non alla colpa, ma solo alla pena: questo vale, cioè, per tutte le norme e gli 

ordinamenti di questa regola, ad eccezione dei precetti e comandi di Dio e della Chiesa che in 

questa regola possono trovarsi. La pena, che il prelato o il generale dovrà imporre per una eventuale 

trasgressione, sia accolta dal trasgressore con umiltà e prontezza, e anzi portata ad effetto con 

l‟aiuto della grazia del Signore nostro Redentore Gesù Cristo, che con il Padre e lo Spirito Santo 

vive e regna Dio per tutti i secoli dei secoli. Amen. 

A nessuno, dunque, sia lecito eliminare o contraddire temerariamente questo scritto da noi 

confermato, autorizzato, voluto e mandato a esecuzione. Se uno avrà l‟ardire di compiere un‟azione 

del genere, sappia che incorrerà nello sdegno di Dio onnipotente e dei suoi beati apostoli Pietro e 

Paolo. 

Roma, in San Pietro, 16 marzo, anno settimo del nostro pontificato. 
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III 

 

SVILUPPI DELLA REGOLA DI MARTINO V 

 

1. AMBIENTE VENETO-PADANO 

 

Il terz‟Ordine dei Servi ebbe per tutto il Quattrocento un forte incremento, a cominciare soprattutto 

dalla regione padano-veneta. Gli Annales del Giani citano una lettera del priore generale Nicolò da 

Perugia del novembre 1453, nella quale si accenna alle «sorores Patavini, Veronae, Venetiarum, 

Vincentiae, Tarvisii et aliorum locorum eiusdem provinciae» (I, p. 488). All‟ambiente veneto 

appartengono le più antiche volgarizzazioni della Regola approvata da Martino V: la «Rie-gola» di 

Ambrogio Spiera, la regola contenuta nel cosiddetto codice Testa e una regola databile tra il 1480 e il 

14907. 

a) La “Riegola” di Ambrogio Spiera 

La prima volgarizzazione da noi conosciuta è la Riegola di fra Ambrogio Spiera da Treviso, che 

adatta la Regola di Martino V a una comunità costituita unicamente da donne. È abolito il capitolo 

14° che proibisce di portare armi. Il ruolo del priore conventuale e del correttore si riduce ora 

all‟esame per l‟accettazione della postulante e l‟elezione della priora. Un capitolo intero, il 

quindicesimo, è dedicato all‟ufficio della priora. 

La regola dello Spiera si caratterizza per un‟accentuazione dell‟elemento mariano. Nel capitolo IV 

viene prescritto di iniziare le ore canoniche con la salutazione angelica, in conformità alle 

Constitutiones antiquae dei frati8. Il saluto angelico è anche aggiunto alle preghiere della mensa e 

alle preghiere per i defunti (capitoli IV e XIII). 

Nuova è la promessa di osservare obbedienza, povertà e castità (cap. III): segno che la Riegola 

riguarda una vera e propria comunità di sorelle. 

La datazione dello scritto va posta negli anni 1440-1443, cioè gli anni segnati nel codice 1057 della 

Biblioteca comunale di Treviso, che contiene la regola e appunti personali dello Spiera. 
edizione: P.M. SUÁREZ-D.M. MONTAGNA, Antiche fraternità femminili dei Servi nella regione veneta. I. La “riegola” di 

fra Ambrogio Spiera (†1455), “Moniales Ordi-nis Servorum”, 4(1966), p. 12-15 (introduzione), 16-19 (testo). 

 

 

Questa si è la riegola 

Che diè tegnir le done che receve l’abito de la verzene 

                                                           
7
 Per quest‟ultimo testo cf. Regola de li fratelli e sorelle del consortio e fraternitade de santa Maria de i Servi, ed. A. 

MORINI, in Monumenta OSM, VII, Bruxelles 1905, p. 196-206; E.M. BEDONT, La bolla “Sedis Apostolicae“ di Martino V 

e i laici dei Servi, “Studi Storici OSM”, 28 (1978), p. 294-295. 
8
 Cf. Fonti storico-spirituali dei Servi di santa Maria, I, p. 109-110. 
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Maria de’ Servi9. 
 

Capitulum de recipiendis 

PRIMA: non se debia niuna10 recever a l‟Ordene e compagnia de sancta Maria de‟ Servi, se prima da la 

priora de le sorele e priore e coretore non he ben examinada de soa vita11 e condicione e honestà. E se ha 

qualche inimicicia, non se receva se non perdona prima a tuti. La qual provada che sarà esser de bona vita 

e honestà, sia in la compagnia recevuda come sarà dito de soto. E se fosse niuna maridada, non 

possa esser recevuda senza piena licentia del so marido. [aggiunta] Del qual se ne faza publico in-

strumento per man de nodaro. 

 

Capitulum de habitu 

II CAPITOLO: ogni dona sia vestida de pano negro, el qual non sia de tropo gran valore. E le 

manege12 de la vesta sia strete e longe infina al pugno, e serade tute13. La centura sia de corame14 ne 

gro senza fornimento d‟arzento o altra pompa; le borse, de cora me o altramente honeste. I veli de 

soto la gola e in cavo15 sia de pano de lino. 

 

Capitulum de modo recipiendi 

III CAPITOLO: quando la dona se vorà vestir de la dita compagnia, prima se vesta la vesta de soto 

(la qual se chiama la tonega) a caxa soa16, el mantelo e la centura e „l vello17 portino a benedire el 

dì che se diè re[ce]ver a l‟Ordene. E in quel‟ora se in zenochi18 dinanzi a l‟altare dove diè esser 

recevuda insieme con le altre sorele: e cusì staga in zenochioni per fina che sono recevude19. 

Le qual sorele che serano alora recevude, quando serano domandade se le promete a Dio e a la 

verzene Maria de osservar obedientia, honesta povertà e castità e quele cosse che comanda la soa 

riegola, respondano alora che volentiera farà tuto quelo che la riegola comanda a soa tuta 

possibilità. 

 

Capitulum de obligatione servanda 

 

IV CAPITOLO: tute le sorele de la compagnia de la verzene Maria sono tenude a dir l‟ore 

canoniche in questa forma. Per maytino digano xxviii paternostri et xxviii avemarie; per el vesporo, 

xiiii; per le altre hore (zoè20: prima, terza, sexta, nona e compieta) diga sette paternostri e sette 

avemarie. E inanzi che diga nisuna de queste hore21, prima diga: Ave Maria, gratia plena, Dominus 

tecum, benedicta tu in mulieribus et benedictus fructus ventris tui; e poi diga l‟ora soa. E cusì faza a 

tute le hore. A prima diga el Credo e cussì a la compieta. 

Per la benediction de la messa22 diga un paternostro e una avemaria; e cussì un altro per le laude, 

dopo che averà magnado23, overo el salmo Miserere mei, Deus, overo Laudate Dominum, omnes 

gentes, chi „l sa. 

Capitolo del levar de la note al maitin 

                                                           
9
 Questa è la regola che devono osservare le donne che ricevono l‟abito della vergine Maria dei Servi 

10
 Nessuna debba essere ricevuta 

11
 Non sia stata esaminata riguardo alla sua vita. 

12
 Le maniche 

13
 Tutte chiuse 

14
 Cuoio 

15
 I veli sotto la gola e sul capo 

16
 Dapprima indossi la veste di sotto (che si chiama tonaca) a casa sua. 

17
 Il velo. 

18
 Si inginocchi 

19
 E rimanga così inginocchiata finché non sia ricevuta. 

20
 Cioè. 

21
 E prima di dire una di queste ore 

22
 Mensa. 

23
 Dopo che avrà mangiato 
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V CAPITOLO: che tute le sorele le domenege24 e feste comandade se lievano la note al maitin25, da 

la note de la festa de ognisancti infina a la pasqua de la resurectione, non occorando necce-sità 

overo legitima caxone26. E specialmente quele sorele che vivesse de soa fadiga27, quele possano dire 

el maitin, prima, terza e sexta e nona la maitina; el vespero e la compieta, la sera o quando a loro 

fosse più comodo e asio28.  

 

Capitolo de la comunion 

VI CAPITOLO: tute le sorele quatro volte a l‟ano se comunegi29, zoè: da natale, resurectione, 

pentecoste e a la asumption de la verzene Maria overo la soa natività che vien nel mexe de 

setembrio, e questo s‟entende non ocorendo legitimo impedimento. E se più voleseno fare, domandi 

licentia a la soa priora e coretore. 

 

Capitolo del star al oficio divino 

 

VII CAPITOLO: quando le sorele sta a la predicha o messe o officio, tegnano silentio; e se necesità 

fosse de parlare, digano pianoe soto voxe. 

 

Capitolo de la visitation de le ciexe parochiale 

 

VIII CAPITOLO: le dite sorele visiti le so chiexie parochiale e vada a le soe indulgentie e 

perdonanze; e porti honor e reverentia al so parochiano e a tuti i cavi chieregadi30. 

  

Capitolo del dezunio 

  

VIIII CAPITOLO: le dite sorele da la prima domenega de l‟avento infin a nadale dezuni31 ogni dì, e tuti i 

venerdì de l‟ano; e se l‟oco-resse legitima caxon, la priora e „l so coretore possa dispensare. 

 

Capitolo del magnar carne 

X CAPITOLO: el luni, el mercore32 non mangi carne; i altri dì che se magna carne, se vorà, porà 

manzare33. Chi volesse far mazor astinentia, non ie sia tolta la bona volontà, [aggiunta] pur che sia 

licentia dada34 da la priora. 

 

Capitolo de l’andar in compagnia 

XI CAPITOLO: quando le dite sorele stesse in compagnia35, nesuna de loro possa andar per la cità 

descorando36 sola, ma sempre acompagnada, specialmente le zovene37. E se steseno separade38, 

vadano honestamente e senza scandalo e vergogna de l‟Ordene. E non vada a bali39 e feste 

mondane. 
                                                           
24

 Le domeniche 
25

 Si alzino la notte per il mattutino 
26

 Cagione, motivo 
27

 Del loro lavoro 
28

 Agio. 
29

 Si comunichi. 
30

 A tutti i capi (superiori) chierici. 
31

 Digiuni. 
32

 Il lunedì, il mercoledì. 
33

 Potrà mangiare. 
34

 Data 
35

 Se le sorelle vivono in comunità. 
36

 Camminando qua e là. 
37

 Le giovani. 
38

 Nel caso che stiano da sole. 
39

 Balli. 
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Capitolo de le inferme 

 

XII CAPITOLO: quando le sorele stesse in compagnia e alguna de loro se infermasse, sia eletodo40 

de le sorele o una, segondo la possibilità, che diebia servir a quella inferma; e se più fosse, segondo 

la possibilità faza41. E le medesime e altre cosse pagi42 la compagnia, segondo la loro possibilità. 

Quele che non stesse in compagnia, ma separade, siano socorse da le altre sorele, segondo la 

possibilità de loro. 

Capitulo de la morte de le sorelle 

 

XIII CAPITOLO: quando morisse sorela nesuna43, tute le sorele diebia star a tuto l‟oficio perfina 

che l‟è compido44. E cussì quando morisse nesun de i fra del dito Ordene45. E tute le sorele diga 

per l‟anema de quelo morto cento paternostri e cento avemarie. E ogni anno digano per tuti fra46 e 

sorele passade de questa vita cinquanta paternostri e cinquanta avemarie; e infine de ogni 

paternostro e avemaria diga requiem eternam chi sarà dire, chi non sarà diga pur i paternostri e 

avemarie. 

 

Capitulo de la election de la priora nuova 

 

XIV CAPITOLO: quando morisse la priora de le dite sorele, possano infra loro e suo coretore 

elezer47 una dona de le dite sorele, che stia ata e ydonea a reger48. El coretore de le dite sorele 

una volta l‟ano, zoè infra l‟ottava de pasqua o pentecoste, debia convocar tute le sorele e veder se se 

contentano da la soa priora, esaminarle de la riegola; e se truova falimento49, faza la corection 

segondo el delicto e descretion honesta. 

 

Capitulo del ofitio de la priora 

 

XV CAPITOLO: l‟oficio de la priora sia prima a oservar quanto iè possibile la sua riegola e poi 

confortar e amaistrar
44

 tute le altre. A la qual priora tute le altre sorele sia obediente. E non lassi 

usar
45

 con homeni, salvo cha con parenti con grande honestà. 

 

Capitulo de la punition 

 

XVI CAPITOLO: se alguna de le sorele scandalizasse la compagnia, sia prima amonida50 e, se non 

se coreze51, sia de la compagnia privada e cazada52 e may non se receva, se non se pruova ben in 

prima. Se l‟è coreta e emendada e recevuda la segonda volta se fesse più scandalo, mai più non sia 

recevuda. 
 

 

 

 

                                                           
40

 Due. 
41

 Faccia. 
42

 Paghi. 
43

 Una. 
44

 Finché non sia terminato 
45

 E così quando muore uno dei frati del detto Ordine. 
46

 Frati 
47

 Eleggere. 
48

 Che sia adatta e capace di governare. 
49

 Mancanza. 
50

 Ammaestrare. 
51

 Aver dimestichezza. 
52

 Ammonita. 
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41
  

42
  

43
  

44
  

45
  

46
  

47
 Se non si corregge. 

48
 Cacciata. 

Capitulo de la penitentia 

 

XVII CAPITOLO: quando la priora volesse dar qualche penitentia a le sorele che avesse falado53, 

fazale manzar54 in terra pane aqua, con el vello in sul cavo tirado zo perfin a i ochi55 e più e men 

d‟altro, segondo che parerà a la priora. 

 

Capitulo de al dir la riegola 

 

XVIII CAPITOLO: una volta al mexe in certa hora, zoè el primo venerdì del mexe, comandi la 

priora a tute che vada al dir lezer la so riegola56, la qual ie sarà leta dal so coretore o priore. E vada 

la priora insieme con esse ad al dir la dita riegola. 

 

[capitolo delle dispense] 

 

XIX CAPITOLO: se fosse alguna sorela, o più sorele, che in le sora dite astinentie o altre non 

podesse farle57 per qualche legitima caxon, che la priora e „l so coretor possa in tute con discretion 

dispensare. 

 

[capitolo dell‟osservanza] 

 

XX CAPITOLO: tute le sorele de la compagnia de l‟Ordene de madona sancta Maria de‟ Servi, 

ultra la observation de la sora dita58 regola, debia observar i diexe comandamenti de Dio e tute le 

altre observation e statudi de la sancta madre Chiexia. 

Chi intra questa riegola, contrita [e] confessa con bona intention tuti i so peccadi che fe mai e pene 

che dovesse portar per essi, per la gratia de l‟abito de la sancta religion de Madona sancta Maria dei 

Servi, da messer domene Dio iè perdonado. E se alora morisse, anderia in vita eterna. Ed è asolta d‟ogni vodo, 

che fesse mai59… 

 

                                                           
53

 Sbagliato. 
54

 La faccia mangiare in terra. 
55

 Con il velo tirato fino agli occhi. 
56

 Vadano a sentir leggere la loro regola. 
57

 Se ci fossero una o più sorelle nell’impossibilita di compiere le astinenze suddette o altre. 
58

 Sopraddetta. 
59

 Chi, seguendo questa regola, si pente e confessa con buona intenzione tutti i peccati commessi e le pene che ne 

derivano, per la grazia dell’abito della santa religione di Madonna santa Maria dei Servi, dal signor Domeneddio sarà 

perdonato. E se poi morisse, andrebbe alla vita eterna. Ed è sciolta da ogni voto che abbia fatto... 
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b) Dalla Regola del codice Testa 

Nei fogli bianchi al termine del cosiddetto codice Testa, degli anni attorno al 144860, un amanuense 

ha copiato una riduzione di regola in volgare “padano”, senza riferire una intitolazione o altri indizi 

utili a un‟identificazione. La trascrizione nel codice Testa è avvenuta agli inizi del Cinquecento, ma 

l‟originale andrebbe collocato in pieno Quattrocento. 

Questa riduzione della regola di Martino V è suddivisa in «comandamenti», ossia in punti 

particolari di disciplina. 

 
edizione: D.M. MONTAGNA, Testi di antiche fraternità laiche dei Servi. Traccia di una riduzione quattrocentesca della 

regola martiniana, “Studi Storici OSM”, 28 (1978), p. 350-353 (introduzione, p. 350-351; testo, p. 351-353). 

 

 

[REGOLA]  

[A]  

[1] 

In prima nui instituimo61 e ordinate [r]ecomandemo62 aciochè questo ordine se mantenga e se conservi: 

cio[è] che gli homini e le done, i quali voles[i]ano osservare questa regola, siano bene desposte, honeste et 

de bona vita. 

[2] 

Secondo comandamento si è che nessuno sia recevuto in questa fraternitade senza licencia del padre 

generale o del suo vicario o del suo coretore che serà per quelo tempo in quelo luogo deputato. 

[3] 

Terzo comandamento si è che nessuno habia alcuna risía63 in lui, ma che ello sia vero amatore (e 

vera amatrice) de la veritade e de la sancta fede catolica e de tutte le cose de Dio zelatore; et in 

quello acceso e fermo. [...] 

[B] 

[1] 

El primo capitolo si trata de modo del vestire, el quale contene in sì sey comandamenti. 

[a] 

Primo comandamento si è che debiate vestire de panni nigri che siano honesti a la religione, zoè che 

non siano pani fini ma sia[no] panni grosi, et che non habiano tropo falde64 ma siano striti e onesti 

como se aspeta [d]ay poveri de Yesu Cristo. 

[b] 

Secondo comandamento si è che la tonicha sia longa in fino al collo del pede e le manniche longe in 

fine ay pugni e siano strete de nanze65 e serate con grande honestà. 

[c] 

Terzo comandamento si è che la corea66 volle essere negra e scheta67 senza alcuno cospello68, e la 

fibia de ferro overo de osso negro, e longa quanto se pò gi[u]ngere e una spana più. 
 

[d] 

Quarto comandamento si è che non se porti borse belle e sumptiose69, e cusì le calze e scarpe e 

                                                           
60

 Cf. D.M. MONTAGNA, Codicografia servitana, 1. Nuova datazione di un manoscritto legislativo, “Studi Storici OSM”, 

27 (1977), p. 170-174. 
61

 Stabiliamo. 
62

 Raccomandiamo. 
63

 Eresia 
64

 Pieghe. 
65

 Davanti. 
66

 Cinghia. 
67

 Semplice 
68

 Ornamento 
69

 Eleganti. 
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pianele pompose70, a ciò che sia tolto via ogni vanità mundana. [e] 

Quinto comandamento si è che [i] nostri veli e le nostre bende siano de lino o de caneva71 e siano 

bianche. 

[f] 

Sexto comandamento si è che non [= nessuno?] porti alti pa-trinostri72 de conze [?] né de anbro73 che 

siano fornite de nessuna cosa vana, come argento o perla, ma che siano lavorati a gropi74 de corda o 

altre cose spirituale. Amen. 

[…] 

[3] 

El terzo capitolo fa menzione de la benedizione de le vesti-mente e del modo de recevere questo 

santo habito de la vergine Maria […]. 

 

 

 

2. AMBIENTE TOSCANO 

 

Con il generalato di Antonio Alabanti da Bologna (1485-1495) il “Consortium” dei Servi si 

diffonde largamente in Toscana, dove si redigono nel corso di vent‟anni quattro volgarizzazioni 

della Regola, quelle di Baronto di Pistoia (1491-1494), di Paolo Attavanti (1494), di Nicolò da 

Pistoia (1497) e la cosiddetta Regola di Lucca, che appartiene però già al Cinquecento (1516) ed è 

anche la più lontana dall‟originale. Sono tutte rivolte a comunità femminili. 

Lo sviluppo della Regola tende ad eliminare il capitolo X sull‟obbedienza all‟autorità ecclesiastica, 

il capitolo XIV sull‟uso delle armi, e a sfumare gli impegni relativi soprattutto alla preghiera 

notturna (capitolo VII), al cibo (capitolo XII) e alla libertà di spostamento (capitolo XIII). 

Tipica è l‟accentuazione dell‟elemento mariano. 

 

a) Dalla Regola di Baronto da Pistoia 

 

Maestro Baronto da Pistoia fu priore del convento pistoiese e personalità non marginale della 

provincia Toscana dei Servi nel Quattrocento. Fu priore provinciale nei trienni 1473-1476, 1479-

1482, 1491-1494. Morì nel 1525. La volgarizzazione della regola martiniana deve essere stata redatta 

tra il 1491 e il 1494. 

 
edizione: Regola delli Fratelli laici et Sorelle de’ Frati de’ Servi della Vergine Maria, ed. A. MORINI, in Monumenta OSM, 

VIII, Bruxelles 1906, p. 5-20 (introduzione, p. 5-6; testo, p. 7-20). 

 

bibliografia: D.M. MONTAGNA, Prime schede per il santorale antico dei Servi (secoli XIII-XVI), “Contributi di 

storiografia servitana”, Vicenza 1964, p. 236. E.M. BEDONT, La bolla “Sedis Apostolicae” di Martino V e i laici dei 

Servi, “Studi Storici OSM”, 28 (1978), p. 294-295. 

 

Della benedictione dello habito et modo chessi de tenere in ricevere all’ordine e frategli et suore75 

 

Capitolo iii 

Quella persona chess‟a arricevere76, sia ricevuta nel loco del chapitolo della detta fraternitade, overamente77 

dinanzi all‟altare maggiore di quella chiesa de frati Servi della Vergine Maria di quel luogho, et dal 
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 Ricche. 
71

 Canapa. 
72

 Corone. 
73

 Ambra. 
74

 Nodi. 
75

 Della benedizione dell’abito e del modo che si deve osservare nel ricevere nell’Ordine i fratelli e le sorelle. 
76

 Che deve essere ricevuta. 
77

 Oppure 
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prior generale, overo suo vicario, o prior del luogho, o dal padre coreptor del luogho assegniato del 

detto ordine Servi di Sancta Maria. La persona che a esser ricevuta, stia humilmente inginocchiata 

et dimandi l‟abito negro in segno della isvedovata Vergine Maria per la morte del suo unicho 

Figliuolo Nostro Signore Redemptore, perche questo habito si porta in memoria della morte di 

Christo ed e in segnio di cor rotto78 d‟essa morte. Et chosi adunque in questa humilitade gli sia posto 

l‟abito in presentia d‟alcuni frati del convento et alcuni frategli della fraternitade, overo sorelle 

discreti. 

 

b) Dalla Regola delle sorelle (1494) di Paolo Attavanti 

Per la vita e le opere dell‟Attavanti, cf. p. 582-584. 
 

edizione: Regola delle sorelle in Cristo de frati de Servi di santa Maria de Servi, ed. A. MORINI, in Monumenta OSM, 

VII, Bruxelles 1905, p. 207-216.. 

 

bibliografia: E.M. BEDONT, La bolla “Sedis Apostolicae” di Martino V e i laici dei Servi, “Studi Storici OSM”, 28 

(1978), p. 294-295. 

 

Capitolo vj° Delle sette hore canonice delle sorelle 

Cosa ragionevole e di ricognioscere Iddio per signore, e dargli qualche tributo o censo spirituale. 

Pero79 determiniamo che tutte le sorelle septe volte, fra di e nocte, ringratino Iddio de benefitii 

ricevuti, in memoria che in septe di Iddio per l‟huomo creo tutto l‟universo; per gratitudine di sette 

misterii di Christo Yhesu, cioe d‟Incarnazione, Nativita, Circumcisione, Oblatione, Passione, 

Resurrectione, Ascensione; perche Iddio aspecta la penitentia in tutte septe l‟eta del mondo, e cosi 

in tutte septe l‟eta dello huomo, infantia scilicet, pueritia, adolescentia, gioventu, senectute, 

decrepita e morte, in ogni eta perdona a chissi pente; pel continuo aiuto del bene far che noi 

riceviamo in septe sacramenti, cioe Baptismo, Confirmatione, Ordine, Matrimonio, Penitentia, Co-

munione, Unctione Extrema; per la influentia di septe virtu, [tre] theologice: fides, speranza e carita, 

quatro cardinali: justitia, forteza, prudentia, temperantia; per septe lumi di septe doni di Spi-ritu 

Sancto, cioe timore, pieta, scientia, forteza, consiglio, intellecto, sapientia; cosi perche Dio concede 

a chi dispone sette virtu heroiche, di star contento solo avere Iddio, d‟esser mansueto e in tutto 

sottomettersi alla ragione, d‟aver gran fame e sete di bene fare, d‟essere misericordioso, di piagniere 

e difetti nostri e d‟altri, d‟aver pace con Dio e col mondo, d‟esser mondo e nepto80 non solamente di 

fuora, ma drento in nel quore. Per questi adonque tanti oblighi distincti in numero septenario, noi 

septe volte ogni di naturale ci ripresentiamo dinanzi ad Dio come debitori e ringraziarlo, chi sa 

leggere dicendo septe hore canonice, o vero l‟ufitio della Domina, perche niente si puo fare meglio, 

perche e di virtu inextimabile. Ma perche gli altri che non possano, per chi a schusa legiptima, e non 

sanno molto leggere o niente, prima per mattutino si dira xxviij pater nostri con xxviij ave marie: in 

questo numero e due volte dieci e due volte xiiij, per dimostrare che noi abbiamo havere dieci 

comandamenti della legge elli81 quattro evangelisti a doppio, cioe nel quore e nella lingua. Di poi 

per lo vespero si de dire xiiij pater nostri con xiiij ave marie: nel quale e x e quatro, per dimostrare 

che l‟oservare e dieci comandamenti non ci puo salvare senza la doctrina de quatro evangeliste. Per 

le altre cinque hore, cioe prima, terza, sexta, nona e compieta, per ciascuna directe septe pater nostri 

con vij ave marie, per ritornare, come di sopra detto, a ringratiare Iddio di tanti doni ricevuti nel 

numero septennario, e per cancellare in noi tutti septe peccati mortali. El credo, per chilo sa, innanzi 

mattutino e innanti prima ancora si de dire per ringratiare Iddio di tanti benefitii ricevuti e da 

ricevere chessi contengono in essi: credo nella creatione del mondo et nelle redemptione humane, 

per havere Iddio per noi creato il tutto, mandato el suo Figliolo Yesu, concepto della Vergine, 

passo82 per noi, crucifisso e morto, disceso per liberare dal limbo e padri, resuscitato el terzo di per 
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 Cuore spezzato 
79

 Perciò 
80

 Pulito 
81

 E i 
82

 Patito 
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dare speranza a noi, salito al cielo per aprirci la porta, per havere venire giudicare e vivi e morti, per 

haver hordinato la comunione de fedeli per noi, cioe la remessione de peccati, la resurrectione de‟ 

corpi, per donarci alla fine la beata eterna vita. El Miserere, o veramente Laudate Dominum omnes 

gentes, si de dire, a chi sa leggere, a ringratiar la mensa; e chi non sa la benedictione, dica vij pater 

noster e vij ave marie; ma meglio sarebbe chi potessi far la benedictione e‟l ringratiar della mensa 

che fanno e frati. 

 

c) Dall‟Opusculum di fra Nicolò di Manetto da Pistoia. 

Per le notizie relative a fra Nicolò da Pistoia, cf. p. 402. 
 

edizione: Privilegio di papa Martino Quinto, volgarizzato ad litteram e fedelmente, per me maestro Nicholao de frati de 

Servi da Pistoia, dato e concesso al Terxo Ordine de frati de Servi di Sancta Maria nel m.cccc.xx.iiij, el settimo anno di 

suo pontificato, ed. A. MORINI, in Monumenta OSM, VII, Bruxelles 1905, p. 136-146. 

 

Qui incomincia la Regola delle suore e de fratelli Capitolo j° 

In prima, veduto e pienamente considerato che la devotione de fedeli cristiani maximamente 

consiste nelle devote donne, per la qual cosa la divina iustitia in vera si piega misericordia, pertanto 

innanti a tutte le cose vogliamo et ordiniamo, accioche questa devotione di bene in meglio sempre 

mai proceda, che nessuna donna in questa di vera salute nostra fraternità possa essere ricevuta, 

senza expressa licentia del loro correptore e della loro spirituale madre priora e della lor magior 

parte delle gia velate et professe amantellate. E così de fratelli, non possino essere ricevuti senza 

licentia expressa della magiore parte delli fratelli professi alla religione. Item, accioche in questa 

fraternita et devota congregatione sia sempre vera pace et somma concordia, comandiamo et 

vogliamo che sopra di cio si faccia diligente examinatione, cioe ch‟ella sia donna d‟onesta et buona 

fama, catholica, et di nulla eresia sospecta. Et che ella sia della nostra sancta fede, come di Nostra 

Donna in Christo Iesu ancilla singolare e precipua amatrice, et secondo el suo sapere vera 

difensatrice. 

 

 

IV 

 

NICOLÒ DI MANETTO DA PISTOIA 

 

Introduzione 

 

 

Entrato nell‟Ordine nel 1442, fra Nicolò trascorse gran parte della sua vita nel convento fiorentino 

della SS. Annunziata. Si laureò in teologia nel 1468. Fu priore del convento di Pistoia; provinciale 

di Toscana dal 1482 al 1485. Partecipò a vari capitoli generali, tenendo predicazioni e pubbliche 

dispute. Nel 1489 si era interessato, a beneficio delle «sorelle amantellate» di Pistoia, dell‟acquisto 

di alcune case situate attorno alla chiesa di S. Maria Nuova «per fare uno monisterio in decto 

luogho et case»83. 

Diede grande incremento al terz‟Ordine dei Servi. Nel 1497 scrisse un Opusculum per i membri 

della «fraternità e compagnia dell‟Ordine dei Servi della Vergine Maria» di Pistoia. 

Fra Nicolò ha anche redatto, in parte, il Campione di beni, 1273-154, detto «Registretto», 

conservato all‟Archivio di Stato di Pistoia, Patrimonio ecclesiastico, vol. F.479, nel quale sono 

recensiti, tra l‟altro, atti notarili dal 1270. 

Morì nel 149984. 
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 Cf. Monumenta OSM, VII, p. 180. 
84

. Una breve notizia biografica del p. Tozzi è riportata in Monumenta OSM, VII, p. 115- Cf. Monumenta OSM, VII, p. 

180.116. 
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Dalle Exortationi che debia fare el correctore a nostri in Cristo Ihesu fratelli e sorelle... 
 

edizione: Exortationi che debia fare el correctore a nostri in Cristo Ihesu fratelli e sorelle della nostra sancta fraternità e 

compagnia dell’Ordine de Servi della Virgine Maria: facte per me maestro Nicholao de frati de Servi da Pistoia, ed. A. 

MORINI, in Monumenta OSM, VII, Bruxelles1905, p. 131-133. 

 

Prima exortatione 

Che tutte le cose che fanno e dicano e nostri fideli e cari fratelli e tutte le nostre devote e care 

sorelle, dichino e faccino nel nome di Ihesu e della sua dulcissima Madre, come dicie l‟Apostolo 

Paulo: Tutto dite e fate nel nome di Gesù85. 

 

Seconda exortatione 

Che tutti e fratelli e le sorelle in Christo Ihesu congregati, quando per via o altrove vanno o stanno, 

truovano o vegghono la figura del Salvatore Christo Ihesu crucifisso, o la figura della sua 

dulcissima Madre Virgine Maria, o odone86 el suo sanctissimo nome ricordare, profondamente li 

s‟inchinino e faccinoli87 debita reverentia, dicendo al crucifisso nostro Idio e Salvatore: Ave, Cristo 

Salvatore, e alla Virgine Maria e nostra defensatrice: Ave Maria piena di grazia. 

[…] 

 

x exortatione 

Per carita in tutti e luoghi dove e fratelli e le sorelle si ritrovassono, preghiamo ed esortiamo che in 

detti e in facti88 e fratelli e le sorelle siano difensatrici dell‟abito e di tutto l‟ordine e fratri della 

religione della Virgine Madre di Dio, e cosi defensori di voi medesimi, cioe l‟uno dell‟altro e l‟una 

dell‟altra, con oni89 zelo e fervore contro a chi mormorasse o dicesse alcuna vana cosa contro a 

l‟onore di detto ordine e fratri, sorelle e fratelli. 

 

xi exortatione 

Che e fratelli e le sorelle in carita congregati con quello apara-to90 e onore che alloro e possibile91, 

omni anno a di xxi di Novembre faccino la festa della sancta Presentatione della Virgine Maria, in 

memoria et ricordo che voi vi siete presentate et offerte alla sua sancta et devota religione. E el di di 

poi92 faccino uno offitio per l‟anima di tutti e fratelli e le sorelle di detta regola della Virgine Maria. 

 

xii exortatione 

La dondecima exortatione e a voi fratelli e sorelle della Virgine Maria di sempre ben fare e laudare 

Idio e la sua dulcissima Madre infino all‟ultimo di della vostra vita. Amen. 
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. Cf. Colossesi 3, 17 
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 Odono 
87

 Gli facciano 
88

 Nelle parole e nei fatti 
89

. Ogni 
90

 Insieme di preparativi 
91

 Che è loro possibile. 
92

 Il giorno seguente. 
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V 

 

 LA COMPAGNIA DEI LAUDESI DEI SERVI A PISTOIA 

 

 

 

I “CAPITOLI” PER LE DONNE 

 

Introduzione 

 

 

È un testo breve redatto da messer Provedi Ruggieri, membro della compagnia delle laude di 

Pistoia, riformata verso la fine del Quattrocento. La presenza di un nuovo gruppo di donne, in una 

compagnia tradizionalmente di composizione maschile, è un segno interessante delle tendenze 

innovatrici nell‟ambito del movimento laico dei Servi in questo periodo. I «capitoli» per le donne 

devono essere stati redatti tra il 1495 e il 1496, perché nelle disposizioni relative all‟attuazione degli 

uffici della compagnia si prevede che alcuni incarichi decorrano dal primo gennaio 1496. 
 

edizione: D.M. MONTAGNA, La compagnia dei Laudesi dei Servi a Pistoia. I “capitoli” per le donne (1495), “Studi Storici 

OSM”, 34 (1984), p. 178-180. 

bibliografia: D.M. MONTAGNA, La compagnia dei Laudesi dei Servi a Pistoia. I “capitoli” per le donne (1495), “Studi 

Storici OSM”, 34 (1984), p. 175-177. D.M. MONTAGNA, Antiche compagnie laiche dei Servi a Pistoia: saggio di 

orientamento documentario per i secoli XIV-XVI, “Bollettino storico pistoiese”, 85 (1983) p. 49-70. 

 

Dai Capitoli delle donne della Compagnia delle Laude, fatti per messer Provedi Rugieri 

 

[1]. Conciosiacosa che93 in tutte le nostre operazioni doviamo pigliare principio dal altissimo Iddio e 

dalla sua madre madonna sancta Maria e di poi da tutti i sancti e sancte di Dio, pertanto ordiniamo 
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 Poiché. 
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che tutte le donne della nostra compagnia debbino observare i sancti comandamenti di Dio e di 

sancta Chiesa e confessarsi nella sancta quadragesima e devotamente comunicarsi la mattina di 

pasqua di resurrectio e udire ogni dì di festa comandata la messa e il dì il vespro, perché tali feste 

sono ordinate per orare et ringratiare Iddio delle gratie ci à fatte e domandare perdono delli errori 

comessi e gratia di meglio operare per l‟avenire e preg<r>are Iddio per tutti i vivi e morti, e maxime 

per quelli della nostra compagnia 

 

[2]. Ancora ordiniamo che tutte le donne della nostra compagnia debino digiunare la vigilia della 

nostra festa, cioè di santa Maria „candellatio‟94, e venire a honorare quella come a‟ vespri e alla 

messa. E qualunche donna verrà a honorare detta festa debba avere una candela d‟uncie95 una; 

excepto la prior<i>a e infermiere, le quali debino avere una di uncie dua. E non venendo a decta 

festa, il camarlingo non debba mandarla a alcuna a casa, se non fusse inferma. E così quando si darà 

il pane s‟osservi. 

 

[3]. Ancora ordiniamo che chiascheduna di decta compagnia debba venire la mattina doppo sancta 

Maria „candellatio‟ a uno anovale96 si farà per l‟anima di tutti quelli e quelle che anno fatto qualche 

bene a decta compagnia e per tutti i morti di decta compagnia, accioché Iddio abbia misericordia 

delle anime loro. E sie<ri>-no tenute in tal mattina ciascheduna a dire XV. paternostri e XV. 

avemarie per l‟anima di tutti quelli sono passati di decta compagnia. 

[…] 

[5]. Ancora ordiniamo che, qualunche fusse amalata della nostra compagnia, debbino le 

fermi<ni>erie97 andare a visitare tale inferma e fare, per parte della compagnia, si confessi e 

comunichi e di poi gli oferischa ogni aiuto corporale e spirituale, per parte della compagnia. E 

avendo bisogno decta inferma, i priori e consiglieri possino diliberarli insino alla somma di lire tre, 

e più bisognando. 

 

[6]. Ancora ordiniamo che tutte quelle della nostra compagnia debbino venire ogni ultima 

domenicha del mese alla chiesa de‟ Servi e stare a udire la messa si canta al nostro altare e andare a 

pricisione98 co‟ lumi in mano e fare l‟offerta chi può. 

[…] 

 

[9]. Ancora ordiniamo non si possa ricevere in decta compagnia giovane minore d‟anni quindici, 

perché si vegga meglio il suo vivere. 

 

[10]. Ancora ordiniamo che almeno quatro volte l‟anno i decti capitoli si leghino, presenti le donne 

di decta compagnia, accioché ciascheduna sappi quello à fare. E in quello erra
7
, sia ripresa dalla 

priora e d‟averne penitentia e humilmente farla. 

 

[13]. Questa è la forma e „l modo, quando alcuna di nuovo è ricevuta nella nostra compagnia. Prima 

congregate tutte le donne i(n) nella chiesa de‟ Servi intorno al altare della nostra cappella e la priora 

colle infermiere presso allo altare, il priore de‟ Servi innanzi allo altare stia ritto e quella vengha 

dinanzi allui e inginocchiata. Il priore la dimandi: «Che dimandate voi?». E lei risponda: «La 

misericordia di Dio e la gratia di questa compagnia». E il priore dica: «Pensate voi potere observare 

i capitoli i quali avete udito?». E, rispondendo di sì, il priore sogiunga: Dio, che ha suscitato in te 

(questa ispirazione), la conduca a termine. Rispondino le donne: Amen. Di poi dica: 

Kyrie eleison. Christe eleison. Kyrie eleison. Padre nostro … 

V. e non ci indurre in tentazione 
                                                           
94

 Il 2 febbraio (la “candelora”) è la festa propria della compagnia. 
95

 Oncia 
96

 Anniversario. 
97

 Infermiere. 
98

 La processione. 
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R. ma liberaci dal male. 

V. Signore, ascolta la mia preghiera. 

R. E il mio grido giunga a te. 

V. Il Signore sia con voi 

R. E con il tuo spirito. 

 

Orazione: 

Proteggi, Signore, la tua serva che confida nell’aiuto della pace e nella protezione della beata Maria 

sempre vergine, rendila sicura da tutti i nemici. Per Cristo nostro Signore. 

R: Amen 

 

E di poi dieli99 l‟acqua benedetta. E, levata in pié, baci l‟altare e di poi la priora e tutte le donne. E 

poi si ponghino a sedere. E „l priore le dica alcuna parola exortatoria. E così sia acceptata in detta 

compagnia. 

Le dia. 

                                                           
99

 In caso di errore. 
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VI 

 

LE COSTITUZIONI DELLE MONACHE 

SERVE DI MARIA DI COLONIA 

 

Introduzione 

 

Sembra che molto presto, forse già nel primo secolo della sua storia, attorno ai conventi dell‟Ordine 

dei Servi siano sorti monasteri di monache, cioè di donne che, vivendo in comunità, si proponevano 

di realizzare una vita contemplativa nello spirito di servizio a santa Maria. 

Il più antico documento legislativo conservatoci, redatto per una comunità femminile monastica dei 

Servi, risale al 1497: sono le costituzioni del monastero tedesco di Colonia, del quale si sa ben poco. 

La loro identificazione con l‟ideale dei Servi è piena, fin dal titolo: infatti si dichiarano «monache 

dell‟Ordine dei Servi», come a sottolineare chiaramente l‟unicità di appartenenza, a differenza di 

quello che saranno poi i monasteri autonomi (ma più per imposizione delle norme tridentine e post-

tridentine che per scelta autonoma) e le congregazioni di suore a partire dal 1800. 

Le costituzioni delle monache riprendono quasi alla lettera quelle dei frati, discostandosene solo in 

dettagli molto limitati. Sono state promulgate dal priore provinciale della provincia Sassone della 

Germania, fra Bartolomeo di Halle100. 

Dall‟insieme del testo si può pensare ad una comunità contemplativa, in cui l‟ideale dei Servi è 

pienamente condiviso. L‟impegno principale è costituito dalla liturgia e dalla preghiera personale, il 

lavoro è svolto all‟interno della comunità che, normalmente, non ha proiezioni esterne, pur 

prevedendo dei viaggi. Non vi è traccia della clausura – siamo prima del concilio di Trento – così 

come oggi siamo abituati a riferirla alle monache, almeno quelle dell‟Ordine dei Servi, che per altro 

anche più tardi e in luoghi diversi resisteranno, sovente in modo netto, all‟introduzione della 

clausura tridentina. 

Diamo qui uno sguardo all‟insieme del testo costituzionale, scritto in tedesco, presentandone poi 

qualche brano. 

edizione: Constitutiones Monialium Ordinis Servorum sanctae Mariae, ed. P.M. SOULIER, in 

Monumenta OSM, X, Roulers (Belgique) 1908-1909, p. 82-109 (introduzione: 81-85; testo: 86-109). 

Questi sono gli statuti delle Serve di Maria, presi dagli statuti dei frati, Servi di Maria. 

 

 

                                                           
100

 Fra Bartolomeo di Giovanni Rost, detto Cratino, da Halle in Sassonia, prese parte ai capitoli generali di Bologna del 

1473 e del 1481. Nel 1481 fu iscritto tra i baccellieri della facoltà delle arti liberali dello Studio di Erfurt. Nel 1491 

divenne «maestro delle sette arti liberali». Nel 1504 fu priore provinciale di Germania. Nel 1514 indirizzò a Giovanni 

Tritemio (1462-1516), abate del monastero benedettino di Würzburg, una lettera sull’origine e i beati dell’Ordine dei 

Servi (cfr Monumenta OSM, V, p. 211-213). 

capitolo I Orari, messe e preghiere. Le ore delle preghiere. 

 capitolo II Degli inchini 

 capitolo III Commemorazione dei defunti 

 capitolo IV Dell‟osservanza del silenzio 

 capitolo V Del digiuno 

 capitolo VI Del mettersi a tavola 

 capitolo VII Della cena 

 capitolo VIII Degli ammalati 

 capitolo IX Dei letti e del riposo 
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Amen. 

Nel nome di nostro Signore. 

Amen. 

Io, fra Bartolomeo, dottore in Sacra Scrittura, provinciale 

 

 

Liturgia e preghiera 

Già da questo capitolo si può vedere l‟esemplarità che rivestono per le monache le costituzioni dei 

frati. Elemento di differenziazione è la pratica del rosario, che non si ritrova presso i frati, come 

pure la preoccupazione che le monache ricevano un‟adeguata istruzione religiosa durante 

l‟eucaristia festiva, pratica allora non così generalizzata come oggi. 

Tutte le sorelle del nostro Ordine devono onorare la Madonna, che è infatti la patrona dell‟Ordine e 

la madre delle grazie. I frati dell‟Ordine devono, da parte loro, cantare ogni sabato una messa 

solenne per Maria. E perciò ogni suora lo stesso giorno reciterà una volta il rosario. 

Le suore dovranno ogni giorno, con devota partecipazione, sentir messa e la domenica in particolare 

messa e predica (cap. I) 
Monumenta OSM, X, p. 86. 

 

I suffragi per i defunti 

 

Le costituzioni delle monache presentano una particolarità: quella di un‟ampiezza e di una 

specificazione dei suffragi più estesa e particolareggiata di quelle dei frati. 

Quattro recitazioni annuali si svolgeranno tutto l‟anno in ogni convento dell‟Ordine per i confratelli 

e le consorelle dell‟Ordine che sono deceduti. La prima preghiera avrà luogo il giorno dopo la 

Candelora (2 febbraio) della Madonna. La seconda preghiera avverrà il giorno dopo quello della 

nascita di san Giovanni Battista. La terza il primo giorno dopo l‟Ascensione della Madonna. La 

quarta preghiera annuale si deve tenere il giorno dopo tutti i Santi. 

Inoltre ci saranno altri due periodi di preghiere durante l‟anno: il primo per il padre e la madre, da 

tenersi dopo l‟ottava del giorno dei Re Magi, il secondo per coloro che ci hanno fatto l‟elemosina in 

loro memoria e ricordo, da tenersi il giorno dopo l‟ottava della nascita di Maria. E per ognuno di 

questi periodi di preghiere ogni suora dovrà recitare 50 Pater noster e Ave Maria e Requiem (cap. 

III). 
Monumenta OSM, X, p. 89-90. 

 

Usi penitenziali 

 

capitolo X Dell‟abbigliamento 

 capitolo XI Del taglio dei capelli 

 capitolo XII Accettazione delle postulanti 

 capitolo XIII Come istruire le novizie 

 capitolo XIV La professione dei voti 

 capitolo XV Dei viaggi delle sorelle 

 capitolo XVI Di coloro che ricoprono cariche e uffici 

 capitolo XVII Dei divieti 

 capitolo XVIII Delle colpe lievi 

 capitolo XIX Delle colpe gravi 

 capitolo XX Delle colpe gravissime 

 capitolo XXI Della mancanza estrema 

 capitolo XXII Dell‟apostasia 
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Mentre l‟osservanza del silenzio e le norme sull‟alimentazione – incluso il divieto di mangiare con 

estranei e la regolamentazione della mensa per eventuali ospiti – e dei digiuni viene ripresa da 

quella dei frati, le prescrizioni sul dormire sono ritenute troppo rigide e quindi vengono mitigate: 

I frati dell‟Ordine non devono dormire su letti, ma su sacchi ripieni di paglia – possono avere un 

cuscino sotto il capo – tranne ammalati od ospiti. Ma fuori del chiostro, quando sono in giro, i frati 

devono dormire sui letti, se ce ne sono, perché da noi non si perda la dignità. 

Le suore dell‟Ordine dovrebbero dormire come i frati. Per povertà o malattia delle donne, la madre 

può dare licenza alle suore di dormire sui letti, se ce ne sono o se ne possono procurare presso 

benefattori (cap. IX). 
 Monumenta OSM, X, p. 94. 

 

Anche per il vestiario le monache riprendono le norme in uso presso i frati, ma con un‟attenuazione 

circa l‟uso del lino e una particolarità circa il colore delle vesti: 

Gli abiti portati dalle nostre suore devono essere di lana. L‟abito di sopra, lo scapolare e la cappa in 

Germania devono essere di panno nero, ma nei paesi latini, oltre i monti, gli abiti possono essere di 

panno di lana bianco. 

I frati dell‟Ordine non possono portare vestiti di lino senza permesso e motivo. Le suore, per le loro 

necessità, possono portare lino, se ne hanno bisogno e col permesso della madre, e se la casa se lo 

può permettere. 

Nessuna suora farà foderare di lino il suo abito senza permesso e necessità (cap. X).  
Monumenta OSM, X, p. 95. 

 

La professione 

La formula di professione ricalca il più antico titolo dell‟Ordine dei Servi (Ordine di 

sant‟Agostino), usato dai documenti di legati papali o anche dei pontefici nel primo secolo di vita 

dell‟Ordine stesso, e ancora corrente nel Quattrocento: 

«Io, suor N:, faccio professione davanti a Dio onnipotente e alla Vergine Maria e a tutta la schiera 

celeste, e davanti a voi, madre di questa casa delle Serve di Maria, dell‟Ordine di sant‟Agostino, e a 

tutti i successori , e giuro ubbidienza, povertà e castità e di vivere così senza proprietà secondo le 

regole di sant‟Agostino e gli statuti dell‟Ordine per tutti i giorni della mia vita su questa terra» (cap. 

XIV).  
Monumenta OSM, X, p. 99. 

 

Rapporto con i frati dell’Ordine dei Servi 

I legami delle monache con i frati sono molto profondi: del resto quella rete di relazioni, che noi 

chiamiamo oggi la “famiglia dei Servi”, era già in atto e con vincoli solidi, come dimostrano gli atti 

di oblazione oppure le testimonianze delle mantellate e delle fraternità del terz‟Ordine. Qui assumo-

no un carattere istituzionale e un valore canonico specifico. 

I frati si rendono anzitutto corresponsabili nella gestione delle malattie gravissime, di cui la peste, 

qui sotto ricordata, era allora la “malattia del secolo”: 

Se una delle suore si appesta, abiterà nel chiostro o nella casa con le altre suore sane. Se nel chiostro o 

nella casa non c‟è posto per la suora appestata, allora il priore provinciale le procurerà un posto adatto in 

un altro chiostro e la farà accudire per tutta la vita (cap. VIII).  
Monumenta OSM, X, p. 94. 

 

Eccezioni all‟età o ad altre norme canoniche per accogliere postulanti possono essere accordate solo 

dal priore generale: 

Non potrà essere accolta nell‟Ordine alcuna suora sotto i 15 anni e sopra i 60 senza permesso del 

generale di tutto l‟Ordine. 

Non si accetterà alcuna suora che fosse uscita da altro Ordine o nata illegittima, senza il permesso del 

generale (cap. XI).  
Monumenta OSM, X, p. 95-96. 
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È necessario il permesso del priore generale perché la priora possa accogliere ospiti laici per un 

tempo prolungato o anche in modo permanente: 

La madre non può tenere persone laiche tra le suore senza il permesso del generale (cap.XVI). 
Monumenta OSM, X, p. 101. 

 

II priore generale e il priore provinciale assumono un ruolo importante nella tutela della fedeltà alle 

costituzioni e al genere di vita delle monache attraverso il diritto-dovere della visita canonica: 

Il generale e superiore di tutti ha poteri nelle cose religiose e temporali. Una volta all‟anno deve 

visitare di persona tutti i conventi e punire le mancanze. 

Il provinciale ha l‟obbligo di visitare tre volte all‟anno tutti i conventi della sua provincia e, ove 

necessario, punire le mancanze. 

I visitatori devono essere mandati dal generale o dal provinciale per correggere, ove necessario, gli 

errori dei superiori e dei frati, senza cambiamenti degli statuti o delle abitudini della casa. 

Le visitatrici devono mantenere i loro stati dell‟Ordine, tranne solo nel capitolo, quando puniscono 

le mancanze. E in tre giorni devono concludere le loro visite. 

La madre non deve accogliere nessun‟altra suora professa e neanche alcuna suora alla professione 

senza il permesso della superiora, del generale o del provinciale (cap. XVI).  
Monumenta OSM, X, p. 100-101. 

 

II priore generale e il provinciale possono visitare e controlla re tutti i segreti delle cose temporali 

con la madre e le altre che sottostanno loro, in discrezione (cap. XVII). Monumenta OSM, X, p. 

103. 

Infine, quando, secondo il diritto dell‟epoca, si dovesse giungere alla reclusione di qualche sorella 

per mancanze estreme: 

Non devono uscire dal carcere senza il permesso del priore generale dell‟Ordine (cap. XX). 
Monumenta OSM, X, p. 107. 
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VII 

 

LA BOLLA 

 

APOSTOLICAE SEDIS INTUITUS 

 

Tra i risultati più importanti dell‟attività riformistica del priore generale Antonio Alabanti fu 

l‟ottenimento del cosiddetto Mare Magnum omnium privilegiorum, cioè la bolla Apostolicae Sedis 

intuitus di papa Innocenzo VIII (27 maggio 1487). Essa rinnova e amplia nello stesso tempo tutti i 

privilegi che l‟Ordine dei Servi aveva ottenuto fino allora dai papi (sedici in tutto). 

La concessione della bolla s‟inquadra nella politica papale di quel momento, che aveva ispirato già 

alcuni predecessori di Innocenzo VIII a emanare lettere con ampi privilegi in favore di altri Ordini 

mendicanti. La prima di queste lettere è la Regimini universalis ecclesiae di Sisto IV (31 agosto 

1474), concessa ai Minori conventuali101. 

Per i nielli della coperta del Mare magnum, conservato in originale nel convento della SS. 

Annunziata di Firenze, cf. sezione iconografica, p. 624-625. 
 

edizione: A.GIANI-L.M. GARBI, Annalium sacri Ordinis fratrum Servorum B. Mariae Virginis I, Lucca 1719, p. 601-610. 

 

                                                           
101

 Cf. L. PASTOR, Storia dei Papi dalla fine del medioevo, II, Roma 1911, p. 577-578. 
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Proemio 

 

 

Innocenzo, vescovo, servo dei servi di Dio, a perpetua memoria dell‟evento. L‟attenta 

considerazione della Sede apostolica e il sentimento di sincera devozione che portiamo alla 

beatissima Madre di Dio, la gloriosa sempre vergine Maria, adornata dei meriti di tutte le grazie e 

virtù, stimolano la nostra attenzione verso il gregge del Signore a noi affidato, anche se 

immeritevolmente, dalla divina Provvidenza, e ci spingono a beneficiare dei favori apostolici i 

cultori della vigna del Signore delle schiere, i quali, militando sotto il titolo particolare della 

medesima gloriosa Vergine Maria, sono consacrati al culto divino e si dedicano con amore alla vita 

religiosa. E poiché fin dalla primitiva formazione del loro Ordine, per disposizione del Signore, 

sono stati chiamati, come da Dio stesso, SERVI DI MARIA DALLA BOCCA DI FANCIULLI, i 

professi dei Frati Servi della Beata Maria dell‟Ordine di sant‟Agostino hanno sempre venerato 

questo devoto titolo per riverenza verso di lei. E inoltre, a ricordo della passione che ella sostenne 

alla morte del figlio suo, il Nostro Signore Gesù Cristo, hanno scelto e adottato un abito nero di 

lutto. Con loro, e con il titolo di servizio e l‟abito di lutto, il predetto sacro Ordine, piantato così fin 

dai suoi inizi nel campo del Signore, si è sviluppato successivamente nella Chiesa di Dio per meriti 

sempre nuovi e con la cooperazione della divina clemenza, e tra le altre piantagioni del Signore si 

riconosce come particolarmente distinto per la purezza dell‟ideale comunitario, l‟impegno della 

predicazione evangelica, il dono della scienza, lo splendore delle virtù e la santità della vita. Per 

questo li riteniamo giustamente operai adatti nel campo predetto, che da questa coltivazione 

producono una messe assai gradita al Creatore. Noi dunque, con lo sguardo devotamente rivolto alla 

nostra gloriosissima signora, la Vergine Maria, e sulla base delle cose dette prima, prefiggendoci di 

favorire in modo speciale l‟Ordine predetto, approvato da molti Romani Pontefici nostri 

predecessori, e volendo che il medesimo Ordine, continuamente irrorato dal favore della Sede 

apostolica, con l‟aiuto di Dio e l‟intercessione della Beata Maria, patrona dei suoi Servi, si innalzi e 

si allarghi con uno sviluppo sempre più ampio, affinché persista stabilmente quanto 

provvidenzialmente i nostri predecessori, i Romani Pontefici, hanno deciso per l‟aumento del culto 

divino e della religione dei medesimi Frati e per la salvezza delle anime, eliminate le incertezze che, 

come si sa, ne sono scaturite, mettiamo a disposizione l‟azione efficace del nostro ministero. 
 


